














IL PARCO NAZIONALE D'ABRUZZO 


La Direzione della Nuova Antologia, che ha sempre seguito con 
interesse il problema dei Parchi Nazionali in Italia, e che pubblicò 
nel 1917 la primitiva proposta del prof. Pirotta, è lieta di aver otte- 
nuto questo vibrante articolo dal Presidente del Parco d'Abruzzo, 
on. Sipari, che ringrazia e di cui ha voluto aggiungere il ritratto a 
titolo di onore. 


L'Alta Marsica, cioè il territorio appartenente ai Comuni di 
Opi, Pescasseroli, Villavallelonga, Lecce, Gioia e Bisegna, comprende 
la catena del Monte Marsicano (2242 m. s. m.) e confina col massic- 
cio del Meta, di pari altezza. 

La mancanza assoluta di strade rotabili fino a cinquant'anni or 
sono e la scarsa popolazione di quei villaggi spiegano come ivi non 
sia troppo penetra‘a l'accetta distruttrice dei boschi, e come su quelle 
alte vette abbiano trovato rifugio gli orsi nelle caverne letargiche ed 
i camosci sulle inaccessibili balze dei monti di Opi e di Civitella, 
abitate, come gli appicchi della Foce di Barrea e le balze del bur- 
rone Magrana di Lecce, anche dall’aquila reale. 

L’abbondanza di grossa selvaggina, specialmente di caprioli, 
era allora tale che tutti i naturali di quei paesi erano cacciatori: fra 
essi si segnalarono Filippo Tarolla di Barrea, Nicola, Nestore e Giu- 
seppe Tarolla e gli Antonucci di Civitella, Leonardo Dorotea, Bene- 
detto Iannucci e Vincenzo Graziani di Villetta, Carmelo Sipari, 
Achille Laudazi e Francesco Neri di Pescasseroli, Antonio Orazi dì 
Gioia, Giovanni Chiola di Lecce e altri. Risale a costoro la disstru- 
zione di camosci, di caprioli e di orsi, compiuta con quella passione 
che suol generare la caccia, che poi in quei tempi era l’unico sport 
che avessero. 

Cacciatori forestieri erano spesso invitati alle emozionanti par- 
tite di caccia e i signori del luogo gareggiavano nelle cure della più 
squisita ospitalità. 

Nel 41872, per iniziativa di Francesco Saverio Sipari, fu invitato 
alla caccia dell’orso in Villavallelonga e Pescasseroli Vittorio Ema- 
nuele II, al quale fu riservata la caccia grossa dai Comuni di Opi, 
Pescasseroli, Villavallelonga, Collelongo, Lecce, Gioia, Balsorano e 
Castellafiume. I cacciatori di Casa reale frequen‘arono quei paesi e 
prepararono le battute pel Re, ma questi per ragioni diverse (di 
pioggie torrenziali, di viaggi in Austria e in Germania, di compli- 
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cazioni di gabinetto, ed in ultimo di malattia, non potè mai venire 
nel tempo stabilito da coloro che avevano preparata la caccia. 

Venuto a morte nel 1878 il Padre della Patria, Re Umberto fece 
conoscere ai Comuni la scarsa probabilità di trovare il tempo per 
venire a cacciar l’orso in Abruzzo e perciò la Riserva fu abolita, an- 
che perchè gli orsi si erano rimoltiplicati e recavano insoppor‘abili 
molestie al bestiame. 

Intanto si compiva la strada rotabile che allacciava quella zona 
prima a Pescina, poi nel 1883 ad Alfedena e nel 1894 a S. Donato 
Val di Comino; e le facilitate comunicazioni accrebbero le comitive 
di cacciatori, che venivano attirati nella regione dalle emozioni della 
caccia all’orso. 

Fu così che nell'autunno 1889 anche S. A. R. il Principe di Na- 
poli, avendo manifestato il desiderio di conoscere quei luoghi, venne 
a Pescasseroli, ospite di casa Sipari, e .rinnovò le caccie negli anni 
successivi anche a Villavallelonga. E per la seconda volta, ad ini- 
ziativa dei Comuni di Civitella e di Pescasseroli, fu ricostituita a fa 
vore del Principe, divenuto intanto Re, la riserva di caccia agli orsi 
e ai camosci nei territorì dei Comuni di Pizzone, Alfedena, Barrea, 
Villetta, Civitella, Opi, Pescasseroli, Villavallelonga, Collelongo, 
Lecce e Gio:a. 

Senonchè alla fine del 1912, in seguito alle lagnanze dei proprie- 
tari di armenti per i danni arreca‘i dagli orsi, cresciuti di numero, la 
Real Casa rinunziò di nuovo alla Riserva. Si riaffacciava così il peri- 
colo della to*ale distruzione del camoscio d'Abruzzo che fin dal 1889 
il prof. Oscar Neumann aveva riconosciuto come una specie diversa 
da quella delle Alpi, chiamandola Rup.capra ornata, e di cui Ne 
store Tarolla di Civitella aveva reclamata la conservazione im suoi 
articoli del 1900 sulla Tribuna Sport di Napoli. Sicchè il Ministero 
di Agricoltura, su parere dei prof. A. Ghigi, e per iniziativa del se 
natore Camerano, emise il Regio Decreto 9 gennaio 1913, n. 11 
(Gazzetta Ufficiale del 27 gennaio 1913, n. 21) che vieta di uccidere 0 
prendere il camoscio nei Comuni di Givitellalfedena, Opi e Settefrati 
e nelle località circostanti, convertito poi nella legge 11 marzo 1913, 
n. 433 (Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 1913, n. 118). 

Ma il Ministero non aveva saputo trovare una soluzione circa i 
risarcimenti per i danni arrecati dall’orso, che si riteneva dovessero 
richiedere le cifre iperboliche che erano costate a Casa Reale, senza 
tener presente che questa non aveva sul posto neppure un guardacac 
cia ed esercitava la vigilanza soltan'o a mezzo dei Reali carabinieri 
e delle guardie forestali. E perciò il Minis'ero d’Agricoltura lasciò 
insoluto il problema per 9 anni, e nel frattempo i cacciatori si da- 
vano allo sterminio degli orsi. Oltre ai cacciatori locali, sono da 
ricordare il signor Tito Navone, il notar Paolini, il senatore e il 
deputato Visocchi con una comitiva di Napoli; da Roma il prin 
cipe Altieri, il marchese Patrizi, il conte Ascanio di Brazzà, il mar- 
chese Carrega di Lucedio, il conte di Campello, il signor Vincenzo 
Graziani, il marchese Cappelli; da Genova il signor Confalonieri; 
Teodoro Moneta con cinque cacciatori di Perugia; e, il 14 otto- 
bre 1921, S. A. R. Amedeo d’Aosta, Duca delle Puglie; i quali tutti 
si riportarono le spoglie delle loro ges'a. 
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All’accanimento di questi cacciatori si univano i Musei zoolo- 
gici, che richiedevano con insistenza e pagavano profumatamente 
pelli e schele*ri dell’orso d'Abruzzo, di una razza cioè che era unica 
al mondo e che stava per scomparire, 

Dopo che ben nove governi erano rimasti sordi alle nostre pre- 
ghiere per tutelare una fauna così rara, ci decidemmo a fare da noi, 
prescindendo dallo Stato. 

Per fortuna quella regione era anche la più ricca di boschi di 
tutto l'Abruzzo, e il prof. Romualdo Pirot‘a, Direttore dell'Istituto e 





On. ing. Erminio Sipari. 


dell'Orto Botanico di Roma, che usava passare i riposi estivi a 
Gioia Vecchio (1435 m. s. m.), aveva potuto visitare e apprezzare sia 
le specialità ed il rigoglio della vegetazione, sia le bellezze paesisti- 
che eccezionali dell'alta valle del Sangro: e si era trovato inconsa- 
pevolmente alleato del prof. Alessandro Ghigi, ordinario di zoologia 
all’Università di Bologna, il quale suggeriva al Ministero, per pre- 
valenti ragioni zoologiche, l'istituzione di un Parco Nazionale, dal 
momento che col 34 dicembre 1912 era stata abolita la Riserva Reale 
di caccia. Sicchè fu relativamente facile di unire gli sforzi degli 
scienziati con quelli dei più illuminati cacciatori locali e di con- 
durre per il trionfo dell’idea una fervida campagna, la quale, data 
l'indole italiana, ed anche a causa delle difficoltà frapposte dalla 
guerra, si protrasse per la bellezza di undici anni; durante i quali 
ben nove Governi dimostrarono di non comprendere il dovere na- 
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zionale di fare una buona vol‘a in Italia ciò che tutte le altre Na- 
zioni del mondo, dal Giappone alla Lapponia, avevano da tempo 
fatto per salvare il loro patrimonio faunistico, floreale e paesistico. 

Ma sopratutto al prof. Pirotta l'Abruzzo deve esser grato, per- 
chè fu egli, in qualità di Presidente della Lega Nazionale per la 
protezione dei monumenti naturali (la quale lavorava nello stesso 
campo dell’Associazione Nazionale pei paesaggi e pei monumenti 
pittoreschi d’Italia) che richiamò nel 1913 l’attenzione del Governo. 
Gli studi ufficiali per l'istituzione del Parco furono affidati al comm. 
avv. Ercole Sarti, Capo della Sezione caccia presso il Ministero del- 
l’Agricoltura, e al comm. avv. Luigi Parpagliolo, del Ministero 
della Pubblica Istruzione; e questi si aggregarono il ch. prof. Pirotta, 
quale autorevole guida e consigliere (1913-14). Fu così redatto uno 
schema di disegno di legge, che il Sarti mi sottopose, e che io portai 
alla discussione del Gruppo Parlamentare Abruzzese-Molisano, di 
cui ero il Segre‘ario. Si prevedeva una spesa di ottantamila lire; ma 
essa sembrò eccessiva al Ministro del Tesoro del tempo, sicchè do- 
vemmo soprassedere alla presentazione del disegno di legge per 
iniziativa parlamentare, in attesa di un Governo che avesse meglio 
intese le finalità scientifiche e pratiche dell'istituzione del Parco. 

Continuò intanto l’attiva opera di propaganda per mettere in va- 
lore le bellezze della Valle dell'Alto Sangro, propaganda che si era 
iniziata nel 1909 con la gita a//a scoperta dell'Abruzzo e con la pub- 
blicazione di Altipiani dl Abruzzo a cura dell’Agostinone, con alcuni 
scrittarelli miei, con magistrali articoli del Pirotta, del Parpagliolo, 
del Sarti, dell’Almagià, del Festa, del Vaccari, del Borghesani, di 
Benedetto Croce, con le Guide e con le gite in Abruzzo dovute alla 
Sezione di Roma del Club Alpino Italiano, con le pubblicazioni del 
comm. Oro, prima per le Ferrovie dello Stato e poi per l’Ente Na- 
zionale per lo sviluppo delle industrie turistiche, e con una serie 
di articoli sui quotidiani, riguardan4i sia il Parco sia le caccie al- 
l'orso. Furono invitati a conoscere la regione membri del Governo, 
tra cui le LL. EE. Celesia, Bissolati, De Vito e Riccio, muovendo 
così l'opinione pubblica a favore del problema che ci affaticava. 

Ma tutto fu invano. 

Benemerita più di ogni altro fu la Federazione Pro Montibus, 
che mediante la sua Commissione per i Parchi Nazionali riprese ad 
agitare la ques‘ione, e molto fece il suo Presidente on. Miliani, i 
buoni propositi anche dopo l’assunzione a Ministro per l’Agricol- 
tura, come quelli del suo successore on. Riccio, che pure era depu- 
tato d'Abruzzo, valsero solo a far continuare gli studi sul Parco, fatti 
iniziare ez novo dall’on. Miliani. 

Ed a nulla approdarono gli incitamenti fatti ed i discorsi pro- 
nunciati al Senato del Regno nel 1921 dai senatori Mengarini, Frola, 
Niccolini e Bertetti: il Governo mantenne anche al Senato il suo 
atteggiamento di passiva resistenza. 

Chiunque altro si sarebbe scoraggiato: noi invece, raggruppati 
attorno alla Federazione Pro Montibus, prendemmo impegno di far 
trionfare ad ogni costo la nostra idea. Era oramai evidente che, con- 
tro l’apatia ministeriale, non rimaneva che ricorrere all’iniziativa 
privata, e a tal fine la Federazione Pro Montibus il 25 novem- 
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bre 19241 indisse una riunione fra rappresentanti di pubbliche Am- 
minis*razioni e di private istituzioni; in detta riunione venne co- 
stituito l'Ente Autonomo del Parco Nazionale d'Abruzzo, e, per am- 
ministrarlo, fu nominato un Direttorio provvisorio, che io ebbi l’o- 
nore di esser chiamato a presiedere. Dal 25 novembre 1921 all’8 
marzo 1923, tale Direttorio incassò 25,000 lire da vari Enti, e con 
esse provvide a s‘ipulare contratti tra la Federazione Pro Montibus 
ed i Comuni di Civitellalfedena, Opi, Pescasseroli, Bisegna, Gioia 
de’ Marsi, Lecce ne' Marsi e Villavallelonga, per la concessione in 
affitto di terreni per la formazione del primo nucleo del Parco Na- 
zionale d'Abruzzo. 





Comm. prof. Romualdo Pirotta On. dott. Giacomo Acerbo. 


Ma questo risultava costituito da due appezzamenti, uno for- 
mato dai territori concessi da Civitella e da Op, e l’altro formato 
dai terreni dati in affitto dagli altri cinque Comuni. 

Finalmente il Governo Fascista, messo a giorno dal Direttorio 
Provvisorio dell'Ente del Parco di tutto il lavoro da esso predisposto, 
emise, auspice S. E. Acerbo, il R. Decre'‘o-Legge 11 gennaio 1923, 
convertito poi nella legge 12 luglio 1923, n. 1511, col quale si dichia- 
rava Parco Nazionale d'Abruzzo una distesa di territorio di 18,000 
ettari, mentre quella affittata alla Pro Montibus era solo di 12,000 
ettari. In tal modo il Governo, ope /egis, riunì in un sol compren- 
sorio i due nuclei, suddet‘i fittati dalla Pro Montibus, e che appar- 
teneva per 2300 ettari a Pescasseroli e per 2500 ad Opi. Di Cam- 
poli e Alvito, Barrea e Settefrati, con i quali Comuni la Pro Mon- 
tibus non aveva mai neppure iniziate le trattative per affitto di 
loro territori, il Governo comprese nel perimetro del Parco rispet 
tivamente 800, 250 e 150 ettari (quelli di Campoli e Alvito per ga- 
rantire meglio gli orsi dal bracconaggio; quelli di Barrea e Sette- 
frati per proteggere meglio orsi e camosci). Per i rimanenti Comuni 
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di Bisegna, Gioia, Lecce, Villavallelonga e Civi‘ella lo Stato non 
ebbe allora ragioni per estendere il perimetro del Parco oltre i con- 
fini considera*i nei contratti con la Pro Montibus. In proposito è però 
da osservare che il R. Decreto-Legge che istituisce il Parco, divenuta 
poi Legge il 12 luglio 1923, all’art. 2, consente che, su proposta del 
Ministro di Agricoltura (ora dell'Economia Nazionale) è perimetro 
del Parco possa essere esteso ai terreni limitrofi la cui aggregazione 
risulti necessaria al conseguimento dei fini pei quali il Parco è co 
stituito. 

Codesti fini sono implicitamente espressi dai divieti enunciati 
dall’art. 4 della Legge stessa, divieti che sono i seguenti : 

a) la manomissione e l'alterazione delle bellezze naturali e 
delle formazioni geologiche e paleontologiche determinate dal Re- 
golamento, per le quali non sia appl:cabile la legge 11 giugno 1922, 
n. 778, sulla difesa delle bellezze naturali del Regno: 

b) la raccolta delle specie vegetali non espressamente autoriz 
zata nei modi stabiliti dal Regolamento: 

€) l'esecuzione dei tagli boschivi non autorizzati come sopra; 

d) Vesercizio del pascolo non autorizzato come sopra; 

e) la caccia e la pesca; 

f) Vaccesso in particolari zone, atte al ripopolamento della 
selvaggina; 

9) la fotografia dei panorami, dei monumenti, degli animali, 
senza la necessaria autorizzazione. 

I trasgressori a tali divieti sono puniti con ammende che vanno 
da 50 lire per ciascun esemplare di vegetale raccolto senza per- 
messo, a lire da 10 a 100 per ognì pianta abusivamente abbattuta, a 
lire da 100 a 1000 per l’entrata nel territorio del Parco con armi 0 
strumenti ati alla caccia e alla pesca, a lire da 500 a 5000 per l’eser- 
cizio abusivo della caccia e della pesca, anche quando nessun capo 
di selvaggina sia stato ucciso, ecc. 

La Legge suddetta, r.conoscendo completamente quanto aveva 
fatto il Direttorio provvisorio, istituisce con sede in Roma e con 
uffici anche a Pescasseroli, l'Ente Autonomo del Parco Nazionale 
d'Abruzzo, cui assegna annualmente la dotazione di sole 100,000 lire; 
e prepone a governare l'Ente una Commissione composta da uno 
zoologo, un botanico, un geologo e da un tecnico dell’Amministra- 
zione forestale, nominati dal Ministro dell'Economia Nazionale, 
nonchè dai rappresentanti dei Ministeri dell'Economia Nazionale, 
dell'Istruzione Pubblica, della Guerra, dei Lavori Pubblici, della 
Condotta forestale marsicana, dell'Ente Nazionale per lo sviluppo 
delle industrie turistiche, del Touring Club Italiano, del Club Al- 
pino Italiano, della Federazione Pro Montibus, dell’Amminis*razione 
Provinciale di Aquila, di quella di Caserta, e da due rappresentanti 
dei Comuni, il cui territorio sia compreso, anche parzialmente, nel 
perimetro del Parco. 

All’ordinaria amministrazione attende un Comitato esecutivo 
di 5 membri, tratto dal seno della Commissione e di cui sono mem 
bri di diritto il Presidente e il Vice-Presidente della Commissione. 

Alla immediata dipendenza del Presidente s'anno due funzio 
nari stipendiati: il Direttore del Parco (cui sono affidati tutti i ser- 
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vizi, eccetto quelli tecnici forestali e pascolativi) e il Tecnico Fore- 
stale del Parco (che cura solo i servizi tecnici forestali e pascolivi 
del Parco). 

La sorveglianza del Parco è affidata agli agenti della forza pub- 
blica, alla Regia Guardia di Finanza, agli agenti forestali, alle guar- 
die giurate private, che potranno essere reclu‘ate dall'Ente. 

Il Presidente della Commissione ha le attribuzioni di capo del 
personale dipendente dall'Ente. 

Soltanto i contratti stipula‘i tra i Comuni e la Federazione Pro 
Montibus, e poi da questa ceduti all'Ente Autonomo del Parco Na- 








La valle da Gioia Vecchio a Pescasseroli. 


zionale d'Abruzzo sorto per privata iniziativa, non sono s*‘ati rico- 
nosciuti, nè lo potevano, nella Legge che istituisce il Parco. Ma, per 
ragioni di equità, io ottenni che nel Regolamento (art. 36) si san- 
cisse che essi continuassero ad aver vigore nei rapporti fra i Comuni 
medesimi e l'Ente Autonomo del Parco d'Abruzzo; il Ministero poi 
ritenne conveniente aggiungere « se e fino a quando quest'ultimo lo 
ritenga necessario ai fini del Parco stesso ». 

Primo còmpito della Commissione fu quello di preparare, a ti- 
tolo di contributo di studio da fornire al Ministero, uno schema di 
Regolamento: il che accelerò la pubblicazione di questo (Gazzetta 
Ufficiale del 19 ottobre 1923, n. 246). 

L’attivi‘à dell'Ente è rivolta ora a preparare le condizioni di 
sviluppo del Parco, e cioè impianto degli uffici, propaganda, rim- 
boschimenti, costruzione e riattamento di mulattiere e viottoli, ripa- 
razione od erezione di rifugi, non solo per uso degli alpinisti, ma 
per facilitare le gite anche ai vecchi, alle signore e ai giovinetti; 
organizzazione di campeggi, costituzione di un Museo e di un giar- 
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dino zoologico del Parco, miglioramento dei piccoli alberghi locali. 
Si nutre poi speranza di indurre presto qualche avente diritto a 
mutuo dallo Stato per ricos‘ruzioni, a costruire un grande albergo. 


* 
* * 

Un Parco Nazionale è un luogo protetto dallo Stato, ricco di 
bellezze e di cose interessanti, e che perciò merita di esser tutelato 
e migliorato a beneficio di tutta la nazione. 

Vi sono Parchi i quali sono stati istituiti per uno scopo prevalen- 
temen‘e zoologico: quello di salvare dalla completa distruzione una 





Lo sbocco di Val Fondillo e la segheria 


O più specie di animali rari, ultimi campioni di razze che stavano 
per scomparire, come il bisonte o l'orso in America, lo stambecco 
nella Bassa Engadina e nelle Alpi Graie, il camoscio e l’orso bruno 
in Abruzzo: per lo più in questi Parchi si è profittato dell'occasione 
per tutelare insieme alla fauna anche la flora, e per vietare la detur- 
paz.one dei monumenti naturali e delle bellezze paesistiche, com- 
presi entro la zona protetta. 

Ma a che servirebbe tutelare tali cose interessanti, se poi si vie- 
tasse di recarsi ad ammirarle? Sarebbe come spendere per formare 
un Museo o un Giardino zoologico e poi sbarrarne l’entrata ai visi- 
ta"ori. E perciò quasi tutti i Parchi del mondo non solo permettono, 
ma facilitano l’accesso ai turisti, e le rarità zoologiche costituiscono 
una delle tante attrattive che i visita*ori trovano nel Parco. 

In quasi tutti i Parchi dell'America or:entale la rarità zoologica 
è rappresentata dagli orsi, i quali ormai, dopo ‘anti anni, si sono 
talmente moltiplicati e abituati al contatto con le comitive di turisti, 
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che si avvicinano ai gi‘anti per mangiare i resti delle colezioni. Così 
nel gran Parco di Yellowstone, che è frequentato in media da dieci- 
mila visitatori al giorno, un mio amico appena uscito dall’albergo 
ove era sceso, incontrò un grosso orso, che scendeva al trotto da un 
viottolo e che, non avendo alcuna comunicazione a fargli, proseguì 
per i fatti suoi. 

Queste notizie non solo le ho avute dall'amico suddetto, che è 
l'on. Miliani, e che ha visitati parecchi Parchi Nazionali in America, 
in Germania, in Lapponia; ma mì sono state confermate da Mis'er 
Ansel Franklin Hall, Naturalista-Capo e Direttore dei Musei del ser- 








L'ultimo orso ucciso nel Parco, 


vizio dei Parchi Nazionali degli Stati Uniti d'’Amer'ca, e da Mister 
Hamlin, Presidente dell’Associazione dei musei degli Stati Uni*i, ì 
quali sono venuti a visitare nell'aprile 1924 il nostro Parco Nazio- 
nale d'Abruzzo, che hanno trovato attraente e interessante, come del 
resto è stato trovato *ale dal prof. Tamura, Ispettore dei Parchi 
Nazionali Giapponesi. 

I due primi mi hanno assicurato che in circa 19 Parchi americani 
in cui sono anche orsi, queste bestie si sono tanto abituate al contatto 
con l’uomo che non lo temono affat‘o. 

Nel Yellowstone Park gli orsi si avvicinano alle comitive di gi- 
tanti! per averne cibo, nè più nè meno come fanno i cigni coì nostri 
bimbi al laghetto del Pincio a Roma. Ma se l’orso, che non teme nep- 
pure i forti mast'ni, non risente aleun disturbo dalla presenza del- 
l'uomo nel Parco, e nessuna noia dà all'uomo, non altrettanto può 
dirsi del timido stambecco: per questo il Parco Nazionale svizzero 
e quello italiano del Gran Paradiso, nei quali la fauna è rappre- 
sen'ata principalmente dallo stambecco, non si poterono aprire 
completamente al traffico turistico, nè poterono essere sede di 
alberghi, perchè un troppo intenso movimento di visitatori avrebbe 
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disturbato quegli animali. È questa una delle principali ragioni 
per cui, quando nel luglio 1908 Paul Sarasin, Presidente della 
Commissione svizzera per la pro*ezione della natura, e Fritz Sarasin, 
Presidente centrale della Società elvetica di scienze naturali, scopri- 
rono un cantuccio vergine nella Bassa Engadina (le valli di S. Charle 
e di Cluoza) in cui si erano rifugiate le ultime famiglie di stambec- 
chi, essi non poterono fare a meno di concepire, piuttosto che un 
Parco nazionale, una vera Bandìta nazionale, cicè un sacrario dove 
tutti gli animali e le piante sono sottratti in modo assoluto a qual- 
stasi nffuenza dell’uomo. 





Massi erratici nel bosco di Fondillo (Opi). 


Nella costituzione del Parco Nazionale del Gran Paradiso nelle 
Alpi Graie, dovendosi anche tutelare lo stambecco, furono ricalcate 
le stesse orme. E lo stesso si era incominciato a fare per il costituendo 
Parco d'Abruzzo dai primi suoi ideatori, quando da successivi studì 
si riconobbe che conveniva bat‘ere altra strada, cioè quella di alcuni 
dei grandi Parchi Americani, ove nè bisonti, nè orsi vengono distur- 
bati neppure dai treni delle strade ferrate appositamente costruite 
attraverso i Parchi per facilitare l’accesso ai turisti. 

Pel Parco d'Abruzzo poteva solo elevarsi il dubbio se convenisse 
vietare l’accesso ai turisti nella ristretta zona dei territori di Civi- 
tella, Set*efrati ed Opi, ove vivono anche i camosci. Ma la Commis- 
sione zoologica appositamente nominata nelle persone dei professori 
Altobello, Arrigoni degli Oddi, Ghigi e Lepri e del comm. Sarti, 
dopo sei giorni di peregrinazioni fra le montagne del Parco presentò 
una Relazione che conclude: «La particolare configurazione dei 
« luoghi, l'estensione delle zone, le difficoltà di accesso assicurano di 
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per sè una più che sufficiente protezione a “utte le specie di sel- 
vaggina, che vi hanno dimora, contro qualsiasi insidia dell’uomo, 
ogni volta che non vi si pratichino regolari e organizzate caccie. 
« La presenza dell’uomo, isolatamente o in comitive, non può arre- 
care disturbi alla selvaggina, nè può indurla ad emigrazioni o a 
« spostamenti pregiudizievoli. Per tali ragioni la Commissione è di 
«avviso che, ai fini della protezione della specie, non occorra s‘abi- 
lire alcun divieto di accesso nè attualmente nè in seguito, anche se 
« sì ottenesse un notevole accrescimento delle specie medesime ». 
Nessun danno derivando alla protezione della fauna del Parco 
d'Abruzzo dallo sviluppo del turismo e dell’industria alberghiera, 
tale sviluppo, come nei Parchi Amer'cani ricorda‘i, venne logica- 
mente incluso nel programma dell'Ente del Parco, e di tale sviluppo 





Monte Sferpo d’Alti e la Camosciara (Civitella). 


DÀ 


è cenno nell'art. 14 della Legge che istituisce il Parco, in quanto dice 
che la Commissione Amministrativa dell'Ente ha facoltà d'imporre 
il pagamento d. speciali diritti di entrata, di campeggio. di eserci- 
zio d’'alberghi e simili. 

E nel Regolamento relativo si legge, all'art. 30, che la Commis- 
sione delibera anche sulla concessione di eventuali sussidi, determi. 
nandone la misura e la durata, a favore delle imprese di trasporti 
di persone, di costruzione e di esercizio di alberghi, di propaganda e 
di pubblicità. 

Quindi il Parco d'Abruzzo permette, anzi facilita, l’accesso del 
pubblico per il godimento delle sue bellezze e delle sue rarità, al 
punto che la Commissione Amministratrice, in caso di accertata 
esuberanza di grossa selvaggina, può organizzare delle partite di 
caccia, dalle quali si ripromette utili non disprezzabili (art. 17 del 
Regolamento). 

E perciò non si tratta di una Bandìta, come è per i Parchi della 
Svizzera e del Piemonte, ma di un vero e proprio Parco Nazionale, 
cioè di uno sterminato giardino pubblico, esteso quanto la repub- 
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blica di Andorra, e con le porte aper‘e agli escursionisti di tutto il 
mondo. 

Il Parco d'Abruzzo dovrà diven.re col tempo un grande campo 
sportivo, ove le persone di tutte le età e di tutti i ceti, dall’operaio al 
nababbo, potranno trovare, secondo le risorse della loro borsa, con- 
dizioni propizie per riposare lo spirito, per dedicarsi agli esercizi 
fisici sia d'inverno che d’es'‘ate; e potrà divenire un sito di villeggia 
tura montana per le grandi clientele di Roma, di Napoli e delle Pu 
glie, che ne difettano. 

Si comprende che nessuno ha pensato di fare un campo spor- 
tivo... dei Parchi della Svizzera e delle Alpi... perchè queste di al- 
berghi e di siti di villeggiatura sono anche troppo ricche! Non così 





La valle del Sangro da Opi a Villetta 


invece per l’altip ano del Parco d'Abruzzo: nelle vicinanze di Roma 
e di Napoli esso è l’unico che, con le sue sei s‘rade rotabili, a rag- 
giera, perme‘te l’accesso dai quattro punti cardinali, ed evita in av- 
venire un eccessivo affollamento di automobili convergenti a quel 
centro da sei direzioni diverse; e la sua posizione centrale rispetto 
alle strade ferrate Roma-Napoli (scalo di Cassino), Roma-Sulmona 
scali: Avezzano, Pescina, Carrito-Ortona), e Caianello-Sulmona 
scalo Alfedena), è eminentemente favorevole allo scopo, senza dire 
che è lì che si trovano le foreste più ricche della zona e alte catene 
di montagne (2200 m.) alle cui vette si perviene con rapidità, data 
l'alta quota dell’altipiano (1200 m.). 

Quindi, a differenza dei Parchi della Svizzera e del Piemonte, il 
Parco d'Abruzzo ha non solo lo scopo scientifico, comune anche ad 
essi, della tutela e del miglioramento della fauna e della flora e della 
conservazione delle speciali formazioni geologiche e della bellezza 
del paesaggio; ma si prefigge anche lo sviluppo del turismo e dell’in- 
dustria alberghiera nell’ambito del Parco e nei suoi dintorni. 
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Evidentemente questo programma non può svilupparsi di colpo, 
ma rich.ede che per molte diecine di anni venga impiegata l'esigua 
dotazione di 100,000 lire l’anno, per rimboschire le chiazze brulle tra 
le mol*e rigogliose foreste; per rendere più puliti, più verdì e più 
ricchi di erbe, i bei pascoli di quelle pittoresche montagne; per mol- 
tiplicare le fontane a cui i turisti possano dissetarsi; per costruire una 
rete di strade mulattiere, che renda accessibili i recessi più ignorati 
i posti pittoreschi o le vette da cui si scoprono i panorami; per eri 
gere rifugi contro le intemperie, che servano di punti d'appoggio 
per i gitanti; per d'struggere gli animali nocivi; per aumentare la 





Il Rifugio di Monte Tranquillo (Pescasseroli). 


selvaggina nel Parco, onde rendere proficue le partite di caccia fuori 
dei confini del Parco non solo a beneficio dei cacciatori locali, ma 
per richiamare nella zona anche cacciatori forestieri; per proteggere 
e moltiplicare i grossi mammiferi rari (orsi e camosci) che costituì- 
scono la specialità del Parco; per creare le attrazioni che eccitino la 
curiosità dei visitatori (museo e giardino zoologico, e giardino ap- 
penninico delle piante del Parco); per migliorare le vie ed i mezzi di 
comunicazione che diano accesso al Parco dai quattro venti; per mi- 
gliorare le condizioni di alloggio dei forestieri nei paeselli contor 
nan*i il Parco, e per promuovere la piccola e la grande industria al 
berghiera; per sviluppare un'azione di continua propaganda affin- 
chè venga da tutti i ceti dei cittadini delle grandi e piccole città d'I- 
talia compreso lo scopo sociale e igienico dei Parchi Nazionali, Vuti- 
lità per tut‘e le classi, dal ricco all’operaio, di dedicare le feste e le 
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vacanze alle escursioni sui nostri monti a beneficio del corpo e della 
mente; per istradare i giovani, che compiono l'istruzione premilitare, 
verso questo nostro magnifico campo sportivo; e per far conoscere 
che il Parco Nazionale d'Abruzzo esiste, è organizzato e può offrire 
svaghi e possibilità di esercitazione su vasta scala per tutti i rami 
dello sport. 


Questo, in riassunto è il programma che si deve svolgere per 
portare il Parco al punto di poter funzionare per tutte le diverse 
forme di attività per cui è stato is«ituito con Legge dello Stato. 

Il Parco esisteva come materia prima, in quanto è la natura che 
lo ha formato; ma la natura stessa lo aveva degradato qua e là; va- 
langhe e incendi avevano prodot'o delle chiazze nude nel mezzo dei 
boschi; nubifragi avevano corroso a monte, scavato aridi valloni, tra- 
scinato a valle i detriti, formandone nude colline biancastre; nel 
periodo quaternario i ghiacciai del monte Marsicano, del monte 
Tranquillo, del monte La Rocca, avevano scaricato nel piano enormi 
morene, non tu'‘te oggi rivestite dì vegetazione; l'ignoranza, l’indo- 
lenza o la cupidigia di sfruttamento degli uomini aveva distrutto bo- 
schi o li aveva ridotti in stato di abbandono. 

Per riparare tali danni e far scomparire tali brut'‘ure occorrono 
molti danari e occorrono molti anni. Coloro che ingenuamente do- 
mandano se il Parco è fatto, abbiano pazienza! Il Parco non è fatto: 
esso è istituito e questa è già tale una vittoria che ci è largo com- 
penso alla lunga vigilia, alle ass:llanti fatiche, alle facili critiche di 
coloro che i vantaggi che arrecherà il Parco non hanno compresi, 0 
di quegli altri che li hanno compresi anche troppo, e perciò... ce lo 
invidiano. 

Abbiano pazienza! In I*alia ci son voluti tanti anni per costruire 
dei semplici palazzi, come quello di Giustizia, o come quello di Mon- 
tecitorio che ingoia milioni e milioni all'anno senza mai esser finito, 
e come il Monumento a Vittorio Emanuele, che solo i nostri nipoti 
vedranno forse terminato. 

E la Commissione Amminis*ratrice dell'Ente del Parco d'Abruzzo 
invece ingoia, da appena un anno, solo centomila lire annue, e ha 
da trasformare intiere catene di montagne, per una estensione di 
180 chilometri quadrati... anzi di 400 chilometri quadrati se si tien 
conto dell’estensione della Condotta Fores‘ale Marsicana, Consorzio 
fra sei dei Comuni interessati al Parco, e la cui costituzione l’Ente 
del Parco ha provocata per salvare e meglio amministrare tante 
belle altre nos're foreste, per formare una conveniente cornice, quasi 
un vestibolo degno (come scrisse il Sarti), o meglio una zona di 
rispetto e di difesa (come la definisce il Parpagliolo) intorno al sacra- 
rio del Parco propriamente detto; anzi, ove si sappia che l’Ente deve 
estendere la sua guardiania su oltre 700 chilometri quadrati, per 
quan‘o riguarda '] divieto di caccia all’orso, si domanderà come mai 
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possa risolvere tale problema il Parco d'Abruzzo, mentre il Parco 
del Gran Paradiso per una estensione di quasi la metà dispone di 
una dotazione doppia, cioè di 200.000 lire annue! 

E gli orsì cì sono, perchè le statistiche da me curate nello scorso 
autunno, facendo dai guardiani osservare le piste sulla prima neve, 
danno presenti oggi, e regolarmente iscritti nei registri del Parco, 
una c.nquantina di camoscì ed una trentina di orsi. 

Ci si lasci dunque attendere al nostro lavoro, il cui scopo sociale 
può riassumersi nel desiderio di portare la civiltà sulle montagne e 
di regalare dei bei posti di soggiorno ai cittadini del piano, bisognosi 
di ristoro e di quiete; e, per i puri forestali, aggiungerò che è quello 
altresì di ricostituire l'ingente patrsmonio forestale di quei Comuni, 
che ha un valore di oltre cento milioni di lire. 

Ma cì si aiuti anche: e non solo finanziariamente, ma moral- 
men e. 

Dell'’educaz.one di quelle popolazioni, di cui qualcuna fu tra- 
viata per breve ora, impaurendola con l’irreale pericolo di sensibili 
limitazioni nei pascoli, rispondo io. Esse sanno che nel programma 
da me enunciato e pubbl.cato nel 1913, quando principalmente quelle 
generose e maschie popolazioni della montagna contribuirono, con 
la unanimità dei loro suffrazi, a inviarmi a rappresentare il Collegio 
di Pescina al Parlamento Nazionaje, uno dei caposaldi che era messo 
in evidenza era appunto la necessità della valorizzazione di quell’in- 
gen'e patrimonio Loschivo e pascolivo, dell’aria nostra vivificatrice e 
delle bellezze paesistiche di quei posti, nonchè la tutela dell’indu- 
stria armen4tizia. E appunto per aver constatati, prima i miei sforzi, 
e poi la mia vittoria anche su tale punto del mio programma, quelle 
ci‘tadinanze mi hanno continuato ad onorare dell'unanimità dì voti 
anche nelle elezioni politiche del 1919, del 1921, e del 1924. 

Coloro che non conoscono bene i luoghi, le cose e i costumi, 
e forse non harno neppure studiato il problema a tavolino, e che 
sentenziano da lontano, vengano a trovarci nel Parco (ne saremo or- 
gogliosi) e, dopo visto, discusso e meditato, emettano allora pure il 
loro verdet'‘o. 

Ma improvvisazioni, signori delle altre parti d'Italia, per carità 
di Patria, no! 


ErMINIO SIPARI. 


Vol. CCXXXVI, serie VI — 16 Lughe. 











LE ULTIME LETTERE Di JACOPO ORTIS 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


A Vera Vergani piccola sorella. 


Questo lavoro ambirebbe far rivivere sulla scena sentimenti, passioni, co- 
stumanze, linguaggio di un secolo fa, quando, cessato il fragore dell’epopea 
napoleonica, l'Europa, stanca e stordita, cadeva in letargo momentaneo sotto 
l’afa opprimente della Santa Alleanza. 1 personaggi appartengono a quella 
nobiltà marchigiana e romagnola, austera, altera, proba, di solida coltura, di 
fermi principî, da cui mia madre discendeva e di cui, durante la mia in- 
fanzia, mi giunse una eco attraverso memorie gelosamente custodite. 

I nomi dei personaggi sono tutti storici, e storici sono gli episodi ai quali 
si allude nel corso del lavoro. La lettera di Giacomo Leopardi è riprodotta dal- 
l’Epistolario leopardiano; il giro delle frasi è quale si trova nelle opere del 
tempo; l’enfasi è quella allora di moda nel parlare dei giovani, e le scene 
d’amore del primo e secondo atto s'’inspirano direttamente alle ultime lettere 
di lacopo Ortis. 

La tecnica ingenua, anzi rudimentale, della sceneggiatura, è stata voluta 


da me deliberatamente per aderire all’arcaicità dell'ambiente e dei tipi 


PERSONAGGI, 


Il conte GiuLIo Cassi iL Notaro 

La contessa Luigia Cassi, nata Anx-  GilanpomenIco, uomo di fiducia in 
rici, sua moglie casa Cassì 

Teresa, loro figlia ConceTTINA, sua figlia 

ll marchese GiusePPE CAVALLI Maria Rosa, prima cameriera della 

La marchesa SaLvata CavaLLi, nata contessa 
CapELLO, sua madre UN GIARDINIERE 

Il cavaliere AnTtoNIO PERTICARI DUE BAMBINI 

Pietro, suo figlio Due servi che non parlano 


Dox GiLBerto, cappellano in casa Cassi 


L'azione si svolge in Urbino. Per i primi due atti nell’anno 1821; per il 
terzo nel 1831. La scena non cambia, salvo lievi modificazioni. Destra e sini- 
stra dello spettatore. 


ATTO PRIMO. 


Vasta sala a pianterreno, nel palazzo gentilizio del conte Cassi. In fondo, 
nel centro, grande porta finestra a cristalli, munita all’interno di solidi spor- 
telli. La vetrata dà sopra un balcone a terrazza visibile soltanto al primo atto, 


con balaustra marmorea. Si scorgono i primi scalini, larghi, bassi, della gra- 
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dinata che porta in giardino. Due statue, una per ciascun pilastro della seala, 
vasi in fiore disposti sul ripiano. 

L’arredo, ricco, di stile impero, rivela una rigidità severa. A destra una 
porta, intonata al mobilio, mette nella biblioteca, dove il conte trascorre buona 
parte delle sue giornate; a sinistra porta uguale, che mette nelle sale di pa- 
rata. A sinistra, porta più piccola, aperta nella tappezzeria, fa da comune. 
A sinistra, fra le due porte, caminetto monumentale, chiuso. Ai due lati della 
vetrata due consolles di stile; su ciascuna due candelabri massicci a quattro 
bracci, avvolti in un velo rosa. Nel centro del soffitto una lussuosa lumiera, 
anch'essa velata di rosa. È il giorno di San Luigi, 21 giugno del 1821. Dalla 
vetrata, aperta in tutta la sua grandezza, entra l’aria luminosa del mattino 
inoltrato. 


SCENA PRIMA. 
LA CONTESsA, IL GIARDINIERE, 70% IL CONTE. 


La CONTESSA LUIGIA, a/l'alzarsi del siparto, è presso la soglia esterna 
della terrazza in piena luce. Eretta, ella si miostra di fianco nella 
linea decisa del profilo aristocratico e nella sagoma ferma della 
persona proporzionata. Ha cinquant'anni e dimostra appunto la 
sua età. E abbigliata del suo più bell'abito di moerro. S'indovina 
che labito, in origine di stile impero, è stato rimodernato. La 
cintura è scesa, dalle ascelle, fin quasi allo schianto della vita; la 
gonna tocca e non tocca terra; le maniche sono lunghe; sopra la 
scollatura una mantellina di merletto nero a doppio giro. Ca- 
pelli scuri, lisci, rialzati a sominto del capo; ma la fronte scom- 
pare sotto una pioggia di ricciolini. Ascolta con espressione stu- 
pita. Finalmente, senza muoversi, con accento dì comando: Chi 
vocifera davanti al cancello del mio giardino? Chi è il temerario 
che sì attenta di bestemmiare? 

IL GIARDINIERE calzoni di filaticc'o, in maniche di camicia, cap- 
pellaccio di paglia. Accorrendo, sale, si arresta sull'ultimo gra- 
dino e si toglie il cappello. Quasi gridando, col fare dei conta- 
dini) Non bestemmia, signora contessa. Dice per mio. (Cel- 
cando) Per mio! 


LA CONTESSA (perentoria) L'intenzione è peccaminosa. Cosa vuole? 
IL GIARDINIERE sempre ad alta voce) È l’uomo della corriera, ar- 


rivata adesso. Lo manda il postiglione per avvisare che i signori 
forestieri si sono fermati all’osteria del Gelso a rinfrescarsi. Fra 
un'ora saranno qui. (Con ammarazione) Il calesse è a quattro 


cavalli! 
LA CONTESSA imperiosa) Non v'impacciate voi! 
IL GIARDINIERE (senza scomporsiì) Questo pacchetto dice che lo 


manda il signor conte Mosca. (Lo porge) Dice che sono carte di 
r:guardo per il nostro padrone. (Licenziato da un gesto della con- 
tessa, scende in fretta e scompare). 

IL CONTE GIULIO CASSI (durante le due ultime battute, è apparso 
dalla biblioteca ed è rimasto in attesa nel mezzo della scena. 


Completamente sbarbato, con due sottili liste di basette, capelli 
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lisci, buttati all'indietro, un po’ lunghi. Di qualche anno, due 0 
tre, più giovane della moglie. È anche lui in abito festivo. Cal- 
zoni aderenti, soprabito di panno nocciola finissimo, a bottoni 
metallici, sopra un panciotto'd'i seta a fiorami. Jabot e manichini 
di merletto antico. Vedendo la contessa, che entra dalla terrazza, 
sinchina con cerimon.osità un po’ ironica) Corbezzoli! Siamo 
in fiocchi, signora consorte. 


LA ConTESSA — (avvicinandosi e squatrandolo) Anche voi, si di- 
rebbe. e più di me. 
IL CONTE — (dopo averle baciato la mano) Per onorare i signori mar- 


chesi Cavalli, che ci favoriscono nella nostra Urbino, scomodan- 
dosi dalla lontana Ravenna; ma, in particolar modo, per ono 
rare voi, solennizzandosi oggi la doppia festa del vostro onoma- 
stico e del vostro natalizio, Che il vostro pa‘rono, San Luigi, vi 
conservi per lunghi anni nella presente prosperità dei vostri 
dieci lustri. 

LA CONTESSA sostenuta) Anch'io vi professo la mia schiavitù! Ma 
vorrei che i miei cinquant'anni si avviassero frettolosi alla ses- 
santina (con împrovviso, doloroso fervore) per liberarmi dalle 
umane passioni. 

IL Conte — (abbandonando il tono cerimonioso) Il tempo galantuomo 
non mancherà di esaudirvi; senza contare che data l'età siete già 
abbastanza al riparo delle umane passioni. Sono per me quelle 


carte? 

La ConTESSA — Per voi. (Gli porge il pacchetto restando come in at- 
tesa). 

IL CoNnTE — (ne apre flemmatico la busta, poi, con leggera ironia) 


Niente che possa particolarmente interessarvi. Una lettera per 
me di vostro nipote, il contino Giacomo Leopardi. 

LA ConTESSA — (ostile) Nipote a me di sangue, perchè figlio di mia 
sorella Adelaide, ma nipote a voi di elezione per la stretta paren- 
tela dei vostri gusti. 

IL CONTE (sempre flemmatico) Niente di male. (Sedendo in una 
pottrona) Chiusi Giacomo e mio cognato Monaldo nella biblio- 
teca del loro palazzo recanatese, chiuso io qui nella biblioteca 
del mio palazzo urbinate. Fra'tanto vostra sorella Adelaide spa- 
droneggia là, voi tiranneggiate qui. Niente di grave. Piuttosto 
sedete, giacchè comprendo che desiderate conoscere il tenore 
della lettera. 

LA CONTESSA — (siede impettita în una poltrona di fronte a suo ma- 
rito). 

IL CONTE — (/eggenbo) Recanati, 30 maggio 1821. (Dopo rapido cat. 
colo mentale) Oggi siamo al 241 giugno, ritardo ragionevole. 
Torna a leggere con qualche enfasi) Veneratissimo signor zio. 
Mando copia a vossignoria dei pochi versì che saranno con que- 
sta. (Interrompe la lettura e sfoglia un fascicoletto in carta ve- 
lina) Canzone all'Italia. Canzone a Angelo Mai! Giudicheremo 
con comodo, Ne ho visto cenno sulla « Biblioteca italiana » e sul 
« Giornale arcadico ». (Torna a leggere) Lusingandomi che ella 
non se ne sdegnerà, ma piuttosto l’accetterà benignamente, an- 
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corchè il dono sia pover.ssimo. Ma se questo le riuscirà malgra- 
dito e l'ingegno del donatore le parrà dispregevole, a ogni modo 
non vorrei ch’ella rifiutasse il mio povero ossequio, anzi la prego 
fervidamente che si compiaccia avermi sempre suo devo‘issimo, 
obbligatissimo, eccetera, eccetera. (l/piega è foglio). 


LA CONTESSA — (0ffesa, dolorosamente) E per me? 

IL CONTE — (pacato) Cosa per voi? 

LA CONTESSA Almeno l’espressione della sua servitù! 

IL CONTE Giusto, mancanza imperdonabile! (Rimettendo i fogli 


dentro la busta) Ma, purtroppo, l’espressione della sua servitù 
per voi, il con'e Giacomo se l’è dimenticata nella penna. 

Si olte picchiare con discrezione alla porticina di sinistra, poi, 
senz'attendere risposta, entra tion Gilberto, il cappellano di casa 


Casst). 
SCENA SECONDA. 
DETTI e Don GILBERTO. 
Don GiLgerto — (Sulla cinquantina, aspetto mite, alquanto timido 


Abito talare dei giorni solenni. Fibbie d'argento alle scarpe, 
mantellina di seta avvolta al braccio, tricorno in mano. S'in- 
china, si raschia la gola, poi con ossequio) Anni felici all’illu- 
strissima signora contessa e felice buongiorno al nostro colendis- 
simo signor conte. 

LA CONTESSA si alza con premura dignitosa) Mia figlia? 

DoN GILBERTO Dopo la cerimonia solenne, in duomo, monsignor 
vescovo ha degnato di volersi rallegrare con la nostra Maria 
Rosa. Allora ho sollecitato la con'essina perchè andasse anche 
lei in sacrestia a baciare l'anello episcopale. Sarà qui, a minuti, 
con la festegziata. 


LA CoNTESSA — (con calore) Dunque la cerimonia è riuscita gran- 
diosa? 

DoN GILBERTO Grandiosa, edificante e (commovendosi) commo- 
vente. 

LA CONTESSA con molto calore) Ne godo. 

Don GILBERTO commovendosi sempre più) Quando Maria Rosa, 


con la sua bella voce fresca, ha intonato le litanie della Vergine, 
molti dei presen'i non hanno potuto trattenere le lacrime al pen- 
siero che la giovine si votava a un s.lenzio perpetuo, senza uscire 
dal mondo. 

LA CONTESSA — (severa) Resta presso di me, signor cappellano, e adi- 
bita alla mia persona. Nessuna regola monastica potrebbe im- 
porle altrettanta austerità di vita. 

Don GILBERTO — (s’inclina frettoloso) Certo. Certo. 

IL CONTE frattanto, senza curarsi d'’ altro, ha letto il piccolo fa- 
scicolo, con segni manifesti di approvazione. Parlandosi) Con- 
cetti sostenuti, forma di commendevole castigatezza. Il signor 
contino sì fa onore per la sua e‘à. 

LA CONTESSA — (alquanto irritata, al marito) Invece di; perdervi nelle 
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bazzecole, ascoltate la descrizione che il nostro cappellano fa 
della cerimonia, 


IL CONTE — (a/zando gli occhi dai fogli) Cerimonia? 

La CONTESSA — (spazientite) Voi vivete fra le nuvole. 

IL Conte — (pacato) Forse per sottrarmi agl’influssi di questo no- 
ri } © 


stro pianeta, dove m’è toccato in sorte di ivivervi al fianco. (f2/po 
nendo i fogli în tasca) Quale cerimonia? Dite pure. 

La ConTessA — Se ne parla da un mese in famiglia. 

IL CONTE — (pacatisstimo) Significa che da un mese io non ascoltavo. 
(A Don Gilberto) Spiegatemi voi, Don Gilberto. 

DoN GILBERTO (si raschia la gola, tenendosi le dita davanti alla 
bocca, poi con qualche impaccio) Ecco. Maria Rosa si è imposta 
per voto, con cerimonia solenne svoltasi testè in duomo... (Ra- 
schiandosi di nuovo la gola per superare l’interna ripugnanza 
Si è imposta per voto un silenz.o perpetuo a riscaito dell'anima 
di suo fratello, giustiziato alcune settimane fa pe: trambusti po- 
litici della scorsa primavera. 


LA CONTESSA (che ha approvato vivamente col capo) Tutta Urbino 
assisteva in duomo. 

Ii. CONTE — È voi come mai eravate qui? 

LA CONTESSA Per umiltà cristiana. È notorio che sono stata io a 


consigliare... 

Don GILBERTO — (irriflessivo, con accento d'involontario rimprovero 
A imporre, signora contessa. (Spaventato delle sue parole si tira 
imdietro di un passo). 


LA CONTESSA perentoria) Il consiglio di un superiore è comando, 
signor cappellano. 
IL CONTE (freddissimio, alzandosi) Ah! Siete stata voi a compire 


questa bella prodezza? Imporre per voto, il mutismo perpetuo a 
una giovine di ventidue anni? Me ne rallegro. Peraltro sarebbe 
bene che vi moderaste nel largire i vos'ri consigli. 


LA CONTESSA (turbata) Il silenzio è spesso una difesa, signor con- 
sorte. 
Bon GILBERTO sulle spine, inchinantosi al conte e alla contessa 


Avendo già celebrato in cappella per la servitù, sentirei il bi- 
sogno di rifocillarmi. 

IL CONTE fcon molta bontà) Andate, Don Gilberto. La signora con- 
tessa non vimpedisce di provvedere alla salu'e del corpo, dopo 
avere degnamente provveduto alla salute dell'anima. E usatemi 
la finezza di dire a Giandomenico che ordini di attaccare la pa- 
riglia al calesse di gala. 


LA CONTESSA — (impertosa) E mandatemelo qui, Giandomenico. 
IL CONTE pronto) Se non vi dispiace, Don Gilberto. 
Don GILBERTO — (impaziente di andarsene) Sempre ai loro comandi. 


(Esce frettoloso dalla porticina di sinistra). 
SCENA TERZA. 


IL CONTE, LA CONTESSA, poi GIANDOMENICO. 


IL CONTE — (rimettenjtosi a sedere nella poltrona) Teresa ha almeno 
un sentore, un barlume, dei vostri progetti matrimoniali? 
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La Contessa — I miei progetti matrimoniali sono, in parte, anche 
vostri. 
IL CONTE — (annuendo con ritegno) Infine, se l'iniziativa vi appar- 


tiene, io non la disapprovo. I marchesi Cavalli appartengono alla 
buona nobiltà romagnola, censo ragguardevole, gran decoro di 
costumi nel giovane e Ravenna è città da offrire legittimo svago 
a una dama dicio:tenne. Domandavo se Teresa conosce, o al- 
meno suppone, quale dovrà essere, in breve, il suo destino. 

LA CONTESSA — (rigida) Quando si firmò a Recanati il nostro contratto 
di nozze, io avevo scambiate con voi poche parole e voi conosce- 
vate appena le mie fattezze. 

IL CONTE — Le vostre fattezze, belle, io le conoscevo benissimo; ma 
ignoravo il vostro carattere. (Pausa) Non vorrei che mia figlia 
fosse infelice. 

La CONTESSA — (con impreveduta esplosione di dolore) Signor conte! 

IL CONTE (interrompendola col gesto e proseguendo) Desidero che 
la fanciulia sia interrogata prima che io impegni la mia parola. 

GIANDOMENICO (dalla porticina di sinistra, che Don Gilberto ha la- 
sciato socchiusa. Fatticcio, viso cordiale. Sparato pomposo, 
panciotto di picchè chiaro, soprabito abbondante. Inchinandosi) 
Il calesse è pronto, signor conte, ed eccomi ai comandi della si- 
gnora contessa. 

La ConTESSA — Durante la mia breve assenza, il mazzo delle chiavi 
non esca dalle vostre mani. 

IL CONTE — (alzandosi) Mi raccomando, Giandomenico, il decoro 
della casa. Nei letti dei signori forestieri biancheria d'Olanda e 
le coperte di damasco in seta. Per la tavola le argenterie di ri- 
guardo. Tiratele fuori tutte e facciano bella mostra. Le vivande 
abbondanti e prelibate: vini di più sorta. 

LA CONTESSA (indignata) Voi volete correre al precipizio! 

IL CONTE — (alzandosi, con alterezza) A me cons'ta che i marchesi 
Cavalli esercitano a Ravenna la più nobile ospitalità. Di recente, 
per onorare un illustre straniero, lord Byron, hanno aperto le 
loro sale a trecento invitati. 

LA CONTESSA — (ha un gesto di spavento). 

IL CONTE Rassicura‘evi, non intendo emulare; ma esigo che quei 
signori non subiscano l'umiliazione di un trattamento meschino. 

La CoNTESSA — (alzandosi, anche lei altera, a Giandomenico) Gli or- 
dini del signor conte siano ubbiditi. Allorchè noi torneremo in 
calesse di gala e arriverà con noi il tiro a quattro dei signori 
marchesi, fate spalancare :l grande portone della facciata. ($? 
avvia verso la porta-finestra). 

IL CoNnTE — (bonario, arguto, a Giandomenico) Avete udito? Proce- 
dete con larghezza nello spalancare il grande portone. È un lusso 
che costa poco. 

GIANDOMENICO — (impassibile s'inchina ed esce falla porta piccola di 
sinistra). 

La ConTESSA — (fornando sul davanti) Ecco finalmente nostra figlia 
con Maria Rosa. (Si colloca a sinistra, con la mano appoggiata 
alla spalliera di una poltrona). 
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IL CONTE — (a destra, assume la medesima posa. Le due figure sem- 
brano staccate da due ritratti dell’epoca. Lunga pausa). 


SCENA QUARTA. 
Detti, Teresa, MARIA Rosa, CONCETTINA, poi GIANDOMENICO. 


Teresa — (dalla scala, fra Maria Rosa e Concettina; presso la soglic 
si stacca ital gruppo e avanza sola a passi leggeri). 

Maria Rosa — (entra a passo più lento e si ferma indietro). 

CONCETTINA — (resta immobile presso la porta-finestra). 

Teresa — (bene svluppeta, fresca, candida, occhi spalancati, quando 
non li tiene bassi. L'insieme del contegno rivela un'anima appas- 
sionata, pronta a esaltarsi, una fantasia vivace, mobilità d'im- 
pressioni, il tutto miortificato sotto la ferrea disc.plina materna. 
Intelligentissima, comprensiva, nutrita furtivamente di molte 
letture, Abito estivo di garza bianca, a disegni di ghirlanvielle 
fiorite. Gonna fluente, a crespe, corpetto attillato, vita sottile presa 
in una cintura, a nastro, color di rosa. Cappello rotondo in pa- 
glia di riso, a brevi falde, circondato alla cupola da una corona 
di fiori. Calze bianche, non trasparenti, scarpette di prunello 
nero. Ombrellino na sole color di rosa a frangia bianca. Si av- 
vicina alla contessa e le bacia la mano dopo una profondissima 
riverenza) Signora madre. 


LA CONTESSA severa) Mi lusingo che la cerimonia in duomo vi 
avrà edificata. (Senz’attendere risposta sì avvicina a Maria Rosa). 

TERESA fa al padre una riverenza breve, quasi scherzosa, gli bacia 
la mano lungamente, poi tenerissima) Signor padre. 

IL CONTE — (getta una rapida occhiata verso la moglie, che gli volta 
le spalle; solleva il mento della figliuola e la contemp'a com- 
mosso). 

TERESA ridente, lusingata) Perchè lei mi guarda così? 

IL CONTE a voce bassa) Perchè voi siete l’immagine della purezza 


serena, mia cara fanciulla, e vorrei che foste così per tutta la 
vita. (Si allontana per nascondere la sua commozione, A Con- 
cettina) Concettina, servite subito la signora contessa del biso- 
gnevole per uscire e fatemi portare da vostro padre mazza e cap- 


pello. 

TERESA — (va verso il fondo e consegna a Concetta cappello e om- 
brellino). 

CONCETTINA — (esce cogli oggetti dalla porticina di sinistra e rientra 


dopo qualche istante con uno scialle vti merletto e un cappello di 
paglia, a cuffia, ornato di cocche a colori). 


IL CONTE — (frattanto, alla contessa) Sollecitiamo, volendo incon- 
trare i forestieri a un paio di miglia dalla città. 

MARIA Rosa — (prende da Concettina scialle e cappello, ne riveste la 
contessa). 

GIANDOMENICO — (dalla porticina di sinistra. Porge al conte un cap- 


pello grigîo, a staio e una mazza a pomo d'avorio). 
TERESA — (frattanto, non riuscendo a nascongtere la sua contentezza) 
Vanno a incontrare i forestieri? 
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LA CONTESSA -— (a Teresa, severa) Non vi esaltate all'idea di restare 
libera. Vi aftiido a Maria Rosa, che da oggi è meritevole di sosti- 
tuirmi all’occasione. 

IL CONTE — (/e porge cerimoniosamente il braccio). 

La ConTESSA — (a Maria Rosa) Non vi allontanate da mia figlia e 
non abbandonate questa sala fino al mio ritorno. 

La coppia scende le scale, seguita da Giandomenico). 


SCENA QUINTA, 
TERESA, MARIA Rosa, CONCETTINA, 70. GIANDOMENICO. 


TERESA a passi cauti, tenenttosi le labbra fra i denti, si avvicina 
alla vetrata, protende il busto, aguzza l'orecchio). 

MarIA RosA e CONCETTINA sul davanti della scena, ne seguono la 
mimica con profondo interesse). 

TERESA — (si volge, premendosi l'indice sul labbro, Sst. (Pausa. Poi, 
quasi confidando un secreto) Devono essere montati già in ca- 
lesse. Sento Donato che fa schioccare la frusta. (Pausa) Se ne 
vanno. Ecco la sonagliera! Senti, Maria Rosa? Concettina, senti? 
Infatti si ode il tinnìo della sonagliera che si allontana). 


MarIA Rosa e CONCETTINA — (si rischiarano in viso, ridono. Concet- 
tina gaamente, Maria Rosa silenziosamente). 
TERESA (nel centro della porta-finestra, in piena luce. alza le brac- 


cia, si solleva sulla punta dei piedi ed esclama con gioia irrom- 
pente) La signora madre se ne è andata! Se ne è andata! (Sem- 
pre con le braccia in alto scende, quasi volando, sul davanti, fra 
Maria Rosa e Concettina. Giubilante) Starà fuori almeno un’ora. 


CONCETTINA — (dietotto anni, fiorente di salute, abito di percalle rosa. 
Scarpe nere di pelle) Un'ora? Mezz’ora al più. 
TERESA — (si lascia cadere la braccia, poi con volubilità) Pazienza. 


1 Concettina) Ma tu perchè non stai ai patti? Abbiamo giurato in 
secreto di darci del tu, quando siamo sole, di chiamarci per 
nome. Tu non sei la figlia di Giandomenico, io non sono la figlia 
della contessa. Tu sei Concettina e io sono Teresa. 


CONCETTINA briosa, come chiamando di lontano) Teresa! Teresa! 

TERESA con le mani intorno alla bocca, come qgiuocando a rim- 
piattarsi) Cù. Cù. 

((ONCETTINA Teresina, Teresaccia! (Immediatamente, con terrore) 
E se la signora contessa lo venisse a sapere? 

TERESA — (con estrema vivacità) Chi vuoi che glielo dica? Maria 


Rosa? Non diceva niente quando parlava! Figurati adesso che 
non parlerà mai più! Vuoi vedere come la tratto Maria Rosa? 
(Si butta le braccia indietro, si curva come per prepararsi a un 
salto pericoloso e, all’'improvuiso, scocca un bacio sonoro sulla 
gota di Maria Rosa). 
MARIA Rosa (ventidue anni, viso di schietta bontà. Occhi lumi- 
nosi, bocca ridente. Costume nero, semimonacale. Cuffia di seta 
nera con sottile scannellatura bianca. Fa a Teresa un piccolo, 
scherzoso gesto di minaccia, poi, lentamente, porge l'altra gota 
a Concettina). 
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CONCETTINA — (esita, sì forbisce la bocca col ‘dorso della mano, poi 
bacia Maria Rosa a punta di labbra, come si trattasse di una 
reliquia). 

GiaNnDOMENICO — (dalla porticina di sinistra. Si è tolto îl soprabito * 


sbottonato il panciotto, ha le maniche rimboccate fin sopra al go- 
mato. Affaccendatissimb) Concettina, per mio! Di là ci vorreb- 
bero almeno altre sette mani. (Via subito, seguito in fretta da 


Concettina). 
SCENA SESTA. 
Teresa, MARIA Rosa, po? PIETRO. 
Teresa — (si colloca di fronte a Maria Rosa e il viso esprime sup- 
plicazione. Invocando) Maria Rosa! 
MARIA Rosa — (l'afferra per le spalle e la scuote, come a dirle: An- 
diamo, parla). 
TERESA (giungendo le palme) Tu che sarai una santa, ma una 
santa buona, fa un miracolo per me. 
MARIA Rosa (la fissa amorevole, un po’ tronica). 
TERESA — (sempre a mani giunte, con maggiore intensità) Fammelo 


subito un miracolo, Maria Rosa. Fa che Pietro indovini che sono 
sola con te. O se lui non lo indovina, fa che Don Gilberto lo veda 
e glielo dica. (Dopo una breve pausa si ode picchiare lievemente 
alla porta grande di sinistra). 

Maria Rosa — (svelta, va a spalancare la porta). 

Pietro — (appare e si arresta presso la soglia, incerto). 


TERESA — (gesto e voce ammirativi, quali al verificarsi di un auten- 
tico miracolo) Oh! Pietro! 

MarIA Rosa (va a sedersi nel fondo della scena). 

PIETRO (ventidue anni. Bel giovane. Portamento nob.le, volto ac- 


ceso da pensieri e sensi fervorosi. Ha in sè la tormentata esalta- 
zione di un figlio del secolo; ma l'attore eviti con ogni cura di 
esagerare. Capelli riccuti, indocili. Calzoni chiari, soprabito di 
panno azzurro; al collo un fazzoletto di seta nera, annodato con 
mollezza. Si avanza, guardando intensamente Teresa, mette un 
ginocchio a terra e bacia con passione la mano ch'ella gli porge. 
Si alza e, immerso nel fascino, seguita a contemplare la giova- 


netta). 

TERESA — (con leggiadro candore) Quale gioia, Pietro, nel trovarci 
insieme! Ma come avete potuto? 

PIETRO — (Con voce rauca per la commozione) Ringraziamone Don 


Gilberto. Egli, che ci ha battezzati entrambi, si è mosso a pietà 
della vostra sorte e della mia disperazione. 

TERESA — (con abbandono) Un secondo padre per me, Don Gilberto! 
(Abbassando gli occhi, mentre la bocca ride) Sarà lui a benedire 
la nostra unione. 

PIETRO — (premendosi la palma sulla fronte) Non mi trafiggete, 
anima cara. 


TERESA — (stupita) Perchè così triste, Pietro? Ora che alfine, come 
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voi invocavate nelle vostre lettere e io nelle mie preghiere, ci è 
dato confondere, per un istante, l'ansia dei nostri cuori, ma per- 
chè così triste? (Sorridendo incredula) Si direbbe che non divi- 
dete il mio contento. 

Pietro — (mirandola, assorto) O sublime candore, o vezzi celesti, di- 
venterete per me un e‘erno rimpianto? 

Teresa — (sgomenta) Cosa dite, Pietro? 

Pietro — Voi sola ignorate ciò che tu*ti sanno. Vostra madre vi pre- 
para altre nozze. 

TERESA — (portandosi al petto la mano sinistra, stendendo la destra 
a Pietro) Prima la morte. Troverò nel mio amore la forza di re- 
sistere. 

Pietro — (frattenendole la mano) Povera fanciulla, domanda al fiore 
se può resistere all’impeto della bufera. Io, maggiore a te di cin- 
que annì, ho una più dura esperienza della vita! Questa mano 
(la fissa, poi la respinge) sarà stretta da un’altra mano. 

TERESA — (se la guarda, poi se la scansa). 

PIETRO (incalzante) In questi occhi divini, dove brillavano le mie 
speranze, simmergerà un altro sguardo. 

TERESA (si copre gli occhi; supplice) Non continuate. 

PIETRO — (con passione) Ti strapperanno alla cerchia dei nostri 
monti, per trascinarti in una città fosca, sacra alle tombe. 

TERESA (con pietà struggente verso se stessa) Misera! Misera! 

PIETRO — È quando saprai che io sono morto di dolore, tu, tu, Te- 
resa, dovrai nascondere le tue lacrime. 

TERESA — (vacillante, appoggiandosi a una poltrona) Non dite, Pietro. 

MArIA Rosa sollecita, si avvicina a Teresa, la fa sedere, dardeggia 
a Pietro uno squardo crucciato e resta in piedi vicino alla pol- 
trona), 

PIETRO (con umiltà) Buona Maria Rosa, comprendo il tuo mu'o 
rimprovero! Ma per misurare l’immensità del mio dolore do- 
vresti poter misurare l’immensità del mio amore. (Pausa, poi a 
braccia conserte) Ricordi, Teresa, il minuto divino che ci legò 
indissolubilmente? 

TERESA con soavità) Come dimenticare? (Appoggia il gomito al 
bracc.olo della poltrona e, in atto pieno di grazia, sostiene con 
la palma la gota. Il niso commenta, coll'alternarsi delle espres- 
sioni, le parole di Pietro). 

Pietro — (adagio, rievocando) Vagavo per la campagna, inebriato 
dall'aprile e dalle pagine di un libro sublime. Da quelle pagine 
mi echegg.ava in cuore il nome di una fanciulla, il tuo stesso 
nome, Teresa! Leggendo a voce alta, io lo lanciavo al cielo, ai 
colli, nota squillante sulla melodia del creato. Dal viale, cinto da 
un la‘o di pioppi, dall'altro di altissime quercie, tu apparisti fra 
tuo padre ed il mio. Ci unimmo, ci discostammo da loro. Io ti 
lessi, camminando lungo la riva di un fiumicello, alcune di 
quelle parole indelebili che i poe'i sanno strapparsi dall'anima. 
Sospirava, sorrideva dal libro il dolce fantasma; sospiravi, ser- 

ridevì tu, palpitante al mio fianco; dalle pagine odorava umida 

l'erba, dal terreno odorava un molle tappeto primaverile; dalle 
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pagine oscillava un bel gelso alto, solitario, frondoso; e un bel 
selso frondoso, soli‘ario, stava davanti a noi. Sogno e realtà! Me- 
raviglioso il sogno, più meravigliosa la realtà. perchè viva, per- 
chè tua, o Teresa. « Vi amo », diceva Teresa dal libro. « Vi amo », 
diceva il palpitare de’ tuoi cigli! (Traendo dalla tasca un libric. 
cino squalcito e porgendolo a Teresa) Serbalo. È bagnato delle 
mie lacrime. 


TERESA prende il libro, lo mira e se to preme sulle labbra). 

Maria Rosa — (frattanto tende l'orecchio, poi, vivamente, posa la 
man sull'omero di Teresa). 

TERESA (alzandosi spaventata) Maria Rosa? Tornano? 

Maria Rosa — (tende di nuovo l'orecchio, poi prende Pietro per un 


braccio). 
TERESA — (supplice) Fuggite, Pietro, che mia madre non vi trovi qui. 


Pietro — (le afferra la mano, gliela bacia con trasporto, poi, trasci- 
nato da Maria Rosa, esce per la porticina di sinistra). 
TERESA (frattanto bacia di nuowo il libro, desolatamente, e se lo 


ripone in seno). 
MARIA Rosa (fe torna v.cino, le asciuga il pianto e, prendendola 


per mano, la conduce presso la soglia della vetrata a destra. Ella 
s? colloca a sinistra). 


SCENA SETTIMA. 


DETTE, IL CONTE, LA CONTESSA, LA MARCHESA SALVATA CAVALLI 
ti, MARCHESE GIUSEPPE, DoN GILBERTO, GIANDOMENICO. 


Dalla gradinata del giardino salgono lentamente prima la 
marchesa al braccio del conte, poi la contessa al braccio del mar- 
chese Giuseppe, poi Don Gilberto, ultimo Giandomenico). 

IL CONTE — (fîene il cappello in mano; cerimoniosamente d'la mar- 
chesa, appena entrato) Lasciate, signora marchesa, che io vi 
esterni la mia soddisfazione nell’avervi ospite con vostro figlio. 


La Marchesa — (signorilmente disinvolta, Abito di seta a mille ri- 
ghe, cappello tondo, ampio velo azzurro che scende dal cappello 
alla cintola) Grazie, signor conte, io e mio figlio siamo lusinga- 
tissimi. 

IL CONTE che ha lasciato il braccio della contessa, le addita una 
poltrona) Favorisca di accomodarsi. 

LA MARCHESA con amabilità) Non sone affatto stanca. (Si guarda 


intorno curiosamente, senza vedere Teresa, nè Maria Rosa, im- 
mobili. ai loro posti). 

IL MARCHESE — (sui ventotto, aitante, elegante secondo la moda del- 
l’epoca, Calzoni attillati, soprabito verde bottiglia, cravatta alta, 
da cui esce il solino, mantello da viaggio estivo, a doppio bavaro. 
In mano cappello a staio di foggia moderna, ossia a mezza cu- 
pola, falde molto arricciate. Alla contessa, entrando) Il suo giar- 
dino è stupendamente fiorito e so che vi si custodisce un fiore di 
raro pregio. (St avanza, lascia il braccio della contessa e le s'in- 
china). 
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GIANDOMENICO ‘accorre, prende dal marchese mantello e cappello, 
dal conte cappello e mazza, esce dalla grande porta di sinistra a 
deporre gli oggetti, rientra subito e resta presso la soglia în at- 
tesa di ordini). 


Don GiLserTto — (enérato al seguito delle due coppie, resta in piedi 
appartato verso sinistra). 

IL CONTE (a Teresa) Avanzatevi, figlia mia. 

La MARCHESA e IL MARCHESE — (si volgono vivamente). 

TERESA (fa una riverenza, ma non si muove). 

LA CONTESSA imperiosa) Teresa, avanzatevi. 

TERESA — (si avanza a occhi bassi, striscia una seconda riverenza 
generica, collocandosi vicìno al padre). 

LA MARCHESA ammirando) Per questa volta almeno, la fama è in- 


feriore al merito, (A/ figlio) Dite voi, Giuseppe, se le grazie po- 
trebbero essere più vezzose di così. 


IL MARCHESE inchinandosi) Di fron'e al prodigio si tace e si am- 
mira. 

LA CONTESSA a Teresa, con severità) Attribuite tali parole alla 
bontà di chi le pronuncia. 

LA MARCHESA a Teresa, con dolcezza) Sollevi i suoi begli occhi, 
contessina. Incontrerà sguardi amici, 

IL MARCHESE avanzandosi di un passo) E colmi della più sincera 
devozione. 

LA CONTESSA alla marchesa) Vuol favorire nell’appartamento che 
le è destinato? 

LA MARCHESA Con piacere. Cambierò di vesti'o. (Sorridendo) Cre- 


scluta a Venezia, quando Venezia era ancora regina, ho serbato, 
nonostante gli anni, un vivo gusto per lo specchio. (A Giu- 
seppe) Voi, figlio mio, potete intrattenervi col conte e la nostra 
con‘essina. 


IL MARCHESE alla madre) Voi sapete interpretare ogni mio desi- 
derio. 

LA CONTESSA (cede il passo alla marchesa). 

LA MARCHESA (fa un lieve cenno del capo per ringraziare, poi esce 
dalla grande porta di sinistra, che Giandomenico ha spalancato). 

LA CONTESSA Don Gilberto seguitemi e anche voi, Maria Rosa. 
Esce sequita da Don Gilberto e Maria Rosa). 

GIANDOMENICO — (colloca una sedia fra le due poltrone ed esce dalla 


porta grand® di sinistra). 
SCENA OTTAVA. 
IL CONTE, IL MARCHESE, TERESA, poi GIANDOMENICO. 


IL CONTE — (siede nella sedia, in mezzo fra Teresa nella poltrona a 
destra e il marchese nella poltrona a sinistra). 

IL MARCHESE — (dopo aver preso posto) Ambirei di udir la voce della 
signora contessina. 

IL CONTE — È costume delle nostre fanciulle celarsi dietro il velo 

della verecondia. 
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IL MARCHESE — (pronto) Che, simile al velo della rugiada sopra una 
rosa, ne fa più amabile il profumo. 


IL CONTE — (al marchese) Vi autorizzo a interrogarla, se vi aggrada. 

IL MarcHESsE — (a Teresa) Desidera, contessina, di conoscere il 
mondo, che è grande, var.0? 

TERESA — (occhi bassi, mani in grembo) Signore, desidero soltanto 
non lasciare la mia città nativa e non abbandonare i miei ge- 
nitori. 

IL MARCHESE — (/eggermente commosso) Delicato sentire, voce soa- 
v.ssima. Lei m'incanta, contessina. 

IL CONTE — (Commovendosi) Anima squisitissima, caro marchese. 

IL MarcHEsSE — (al conte, sincero) Anima squisita in forme elettis- 


sime. (A Teresa) Sarebbe una fortuna per la mia nobile città dì 
Ravenna possedervi, contessina. 


TERESA timida, ma decisa) Non ambisco tanto, signore. 

IL MarcHESE — Ravenna è cità illustre, ricca di marmi e di me 
morile. 

TERESA Non amo il fasto, signore, e non m’allettano le memorie 
morte. 

iL MARCHESE insistendo con calore) In tal caso, al di là di una 
pineta celebre, abbiamo il fragore del mare. 

TERESA leva gli occhi, si erge sul busto e con voce che trema per 
l'empito contenuto) Io sono cresciuta fra i monti, signore. 

GIANDOMENICO — (dalla grande porta di sinistra, annunziando) 1 si- 
gnor cavaliere Perticari col signor cavalierino suo figlio, 

TERESA (istentivamiente unisce le mani e se le stringe). 

IL CONTE — Favor.scano di onorarci, 

GIANDOMENICO introduce, colloca due sedie a sinistra, poi esce su- 
bito). 


SCENA NONA. 
DETTI, m20n0 GIANDOMENICO, è cavaliere ANTONIO PERTICARI, PIETRO. 


IL CAVALIERE — (di vegeta vecchiaia. Piccola parrucca di quelle dette 
a orecchie di cane, soprabito color pulce, mazza che non depone. 
È il tìpo sopravvissuto dell’epoca rivoluzionaria in Francia). Mio 
figlio mi ha rammentato che oggi si festeggia la nostra signora 
contessa. Eccoci dunque per i dovuti convenevoli. 

IL CONTE — (senz’alzarsi) Compitissimo il signor cavaliere. (A/ mar- 
chese) Le presento il cavaliere e filosofo Antonio Perticari con 
suo figlio Pie4ro, che io ho, sì può dire, visto nascere. (A/ cava- 
liere) Il signor marchese Giuseppe Cavalli da Ravenna. 

(Inchiîni reciproci, poi il cavaliere prende posto vicino al mar- 
Chese), 

Pietro — (resta în piedi dietro la propria sedia, col gomito appog- 
gato alla spall'era. Di sopra le teste dei personaggi seduti, fissa 
avidamente Teresa). 

TERESA (a capo chino, sta immobile, come sopraffatta). 

IL MARCHESE — (a/ cavaliere) Suppongo che lei sia parente del conte 
Giulio Perticari, il forbito scrittore, genero di Vincenzo Monti. 
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IL CAVALIERE — (con bonarta ironia) Pochissimo parente. Io sono ca- 
detto, non ho diritto a titolo, non posseggo pecunia. (Ridendo 
bonario) In ali condizioni i vincoli del sangue sì allentano. 

IL CONTE — (al marchese, bonariamente ironico anche luî) Testa 
forte il cavaliere, nutrito delle teorie enciclopediche, fanatico di 
Giangiacomo Rousseau. 


IL MARCHESE — (breve risatina sprezzante) Acqua passata. 

Pietro — (fa un moto vivacissimo, che frena subito). 

IL CAVALIERE L'acqua è fatta per passare, signor marchese (ar- 
guto) non senza aver prima macinato. 

IL CONTE — (con ammirazione ironica) Ha partecipato di persona ai 
grandi trambusti francesi. 

IL CAVALIERE (tranquillo) Sicuro, ho trascorso una esistenza al- 


quanto avventurosa. Ho assistito al supplizio di Luigi Capeto, 
ho avuto la mannaia a due dita dal mio collo. 


IL CONTE — (sempre affettuosamente ironico) Ma è scampato con la 
fuga alle amorevolezze dei signori giacobini. 

IL CAVALIERE — (franqullo) Dopo tante vicende mi riposo oggi sul- 
l'affetto del mio unico figlio, orfano di madre. 

IL CONTE — (con degnazione, ma sincero) Giovine di promettente av- 


venire. (A/ marchese) Già addostorato, a ventitre anni, nello stu- 
dio di Bologna, coltiva le umane lettere. (Vo/gendosi a Pietro) 
Sapete, Pietro, ho ricevuto da mio nipote Giacomo due canzoni 
abbastanza commendevoli. 

PIETRO — (a voce alta, spiccata, leggero accento di sfida) Le cono- 
sco, le ho mandate a memoria. Giravano manoscrit‘e a Bologna. 

IL MARCHESE — (con altro tono) Anch'io le conosco. Mio fratello ca- 
detto, coetaneo dell'autore e suo amico, ne ebbe copia. (Pausa) 
Fuoco, esaltazione poetica. Forse non tutti i vocaboli di quelle 
canzoni sono registrati dalla Crusca. 

Pietro — (con ?napeto) Ma tutti i sublimi concetti ne sono registrati 
nei nostri cuori, Una parola obliata da secoli echeggia in quei 
versi. Una parola che il volgo ignora e i tiranni calpestano. 
(Avanzandosi di un passo, quasi inspirato 

O patria m'a, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e l’erme 
Torri degli avi nostri, 
Ma la gloria non vedo, 
Non vedo il lauro e il ferro ond’eran carchi 
I nostri padri antichi! 
lo chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite, chi la ridusse a tale? 
(Si arresta e sì tira indietro, alquanto confuso) Chiedo per- 
dono. (Tutti si sono girati dalla parte di Pietro). 

TERESA (che ha ascoltato con rapimento, giunge le mani in atto 
amniirativo) Bello! Signor padre, seriva a mio cugino, che i suoi 
versì mì sono scesi al cuore. 

IL MARCHESE — (stupito, lusingato) Non estranea la contessina alle 
manifestazioni poetiche. 

IL CAVALIERE — (al marchese, indicando Teresa) Eccole le nostre 
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fanciulle, lampade d'alabasiro dove una fiamma arde (indicando 
Pietro) ed eccoli i nostri giovani, eredi di lontane glorie, impa- 
zientli di farle rivivere. 


SCENA DECIMA. 


LA CONTESSA @ DETTI. 


La Conressa — (entra dalla porta grande di sinistra; al suo apparire 
tutti si alzano). 

LA CONTESSA al marchese) La sua signora madre desidera d'in- 
trattenersi con lei prima del pranzo. 

IL MARCHESE Allora, se questi signori permettono (fa un inchino 
complessivo). 

IL CAVALIERE e PIETRO sSnchinano. Pietro con evidente freddezza). 

IL CONTE — (accompagna il marchese fino alla poria grande di sini 


stra. A G'andonmenico che non si vede) Giandomenico, accompa 
gnate il signor marchese. 


SCENA UNDICESIMA, 
DETTI, m:en0 IL MARCHESE. 


IL CAVALIERE — (inclhinandosi alla contessa) Ho creduto mio dovere 
presen‘arle, con mio figlio, i debiti ossequi per il suo onomastico, 
signora contessa, ma tolgo subito il disturbo. 

LA CONTESSA (molto sostenuta) Mi riconosco indegna, signor cava- 
liere, della sua parzialità e mi valgo della sua profferta di non 
trat‘enermi. iio in casa forestieri di riguardo. 

IL CAVALIERE (con leggera ironia) Mi rendo conto, mi rendo conto. 
Andiamo, Pietro. 

PIETRO (ch'era rimasto assorto a mirare Teresa, che lo guardava. 
si scuote) Cosa dita, padre mio? 

IL CAVALIERE — Datemi il braccio. (S'inchina). 

Pietro — (offre il braccio al padre, dopo essersi inchinato, ed esce 
con lui dalla porta grande di sinistra). 


SCENA DODICESIMA. 


DETTI, 722n0 IL CAVALIERE e PIETRO. 


IL CONTE — (alla rmioghie) Complimenti per la vostra delicata urba- 
nità nei riguardi del cavaliere, 
LA Contessa — (pronta) Cavaliere di nascita, non di principî. Suo 


figlio poi (lanciando un'occhiata a Teresa) noto fra le teste calde 
della città. Ma di ciò basta. (A Teresa) Voi preparatevi a rice 
vere da vostro padre notizie impor*anti. 

TERESA — (desolata, invocante) O signora madre, non vogliate di- 
struggere per sempre la mia felicità! 

LA CONTESSA — (aftonita, severa) Felicità? Che parole son queste nella 
bocca di mia figlia? 
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TERESA — (morde il fazzoletto e lo stringe forte tra i denti). 
LA CONTESSA Ascoltatemi bene. Le leggi divine ed umane m'’inve- 


stono sopra di voi di un'autorità che io non lascerò manomettere 
dalla vostra caparbietà. 


TERESA — (irrigidendo le braccia un po’ protese, è scossa da un tre- 
mito. Con voce di ribellione compressa) Signora madre. 
LA CONTESSA (con forza) Nè dalla vostra caparbie.à, nè dalla vo- 


stra oltracotanza. (Esce fremente dalla porticina di sinistra). 
SCENA TREDICESIMA. 
IL CONTE e TERESA. 


TERESA (resta nel suo atteggiamento con tremore più visibile). 

IL CONTE — (con autorità mitigata da inolta dolcezza) Non tremate, 
non cedete così all’impeto delle vostre passioni. È disdicevole a 
giovanetta di nobile famiglia. 

Teresa — (disperatamente) Io mi vedo sacrificata per tutta la vita. 

IL CONTE — (severisstimo) Non vi abbandonate al bru'to vezzo mo- 
derno dell’esaltazione. (Di nuovo affettuoso) Piuttosto, giacchè 
nessuno ci ascolta, ubbidiamo alle leggi del cuore. Chiamatemi 


papà. 

TERESA — (sì China vivamente e gli bacia la mano, lasciando la pro- 
pria nella sua). 

IL CONTE (con commozione intensa) Ciò potrà riuscirvi di con- 
forto (pausa) e anche a me. 

TERESA (piange). 

IL CONTE — Via, non piangete sopra una larva creata dalla vostra 
fantasia giovanile. La felicità non esiste. 

TERESA appassionatamente) Sì, papà, esiste. 

IL CONTE Lasciatevi persuadere, figlia mia. Sono a migliaia i vo- 


lumi raccolti nella mia biblioteca. Li ho letti, riletti, e la felici*‘à 
non mi è apparsa mai quale ente reale, ma sempre attraverso il 
delirio di menti allucinate. 


TERESA — (aggrappandosi a lu) Papà, io Vho vista, l'ho conosciuta. 
Ha un aspet‘o divino e parla con voce di cielo. 
lL CONTE (spaventato) Contessina, queste sono massime perniciose. 


Suvvia, tacete. (Pavsa) Ricomponetevi. I signori forestieri sa- 
ranno fra poco nella sala da pranzo. Andiamo ad aspettarli. E 
ricordatevi che si può, ve lo dico io, si può camminare nel sen- 
tiero della vita a fronte alta, anche gravati dal peso di un ingua- 
r bile rimpianto. (Offre il braccio a Teresa e mentre si avvia per 
uscire con lei dalla porta grande di sinistra, cade la tela). 


CLARICE TARTUFARI. 


4y Vol. CCXXXVI, serie VI — 16 Luglio. 





L'ORDINE COSTANTINIANO E SCIPIONE MAFFEI 


Da qualche anno sì assiste ad una s:ngolare ripresa di attività 
da parte dei patroni e degli accoliti del così detto Sacro, Angelico, 
Imperiale, Sovrano, Militare Ordine Costantiniano di S. Giorgio, e 
cioè dell'Ordine cavalleresco, che il Regno d’Italia trovò, al suo co- 
stituirsi, in pieno rigoglio così nel Gran Ducato di Parma e Piacenza 
come nel Regno delle Due Sicilie. Avvertiamo subito che cotesta ri- 
presa si riscontra soltanto nei territori già appartenenti a quest'ul- 
timo; e di tale diversità vedremo più innanzi la ragione. 

Riforme e nuove edizioni! degli Statuti e dei Regolamenti del- 
l'Ordine, rinnovato ricollegamento con la Santa Sede mediante un 
Cardinale protettore, larga distribuzione di gradi e decorazioni e al- 
l'interno e all’estero, riconvocazione delle tradizionali adunanze e ce- 
rimonie solenni, rivendica di edifici di culto e di beni già apparte- 
nenti all'Ordine, tentativi svariati per rammodernare l'Ordine stesso 
e per assicurargli la personalità giuridica, rifioritura di scritti apolo 
getici e di propaganda: ecco le più vistose forme di quella ripresa di 
attività che sopra segnalammo. 

Per esempio, ognuno potrebbe leggere in capo dello Statuto del- 
l'Ordine, ampliato ed approvato con Decreto Magistrale del 20 
marzo 1920, o in capo del Regolamento, approvato con Decreto Magi- 
strale del 27 luglio 1922 (editi, si noti bene, tanto lo Statuto quanto il 
Regolamento, in Napoli dallo Stabilimento Giannini), le seguenti pa- 
role di una al*isonanza veramente regale: « Noî Alfonso di Borbone, 
Conte di Caserta, per grazia di Dio e per diritto ereditario Gran Mae- 
stro del Sacro, Militare Ordine, ecc. ecc. ». I decreti sono bensì da- 
tati da Cannes; ma il Regolamento ha cura di avvertire che la sede 
dell’Ordine è in Napoli (capo I). Dal capo XVII, art. 1, dello Statuto, 
ognuno potrà ancora apprendere che gli appartenenti all'Ordine deb- 
bono « obbligarsi con giuramento a fedeltà ed obbedienza verso il 
Gran Maestro », e cioè verso il Conte di Caserta. Di fedeltà ed obbe- 
dienza al Re d'Italia ne verbum quidem. È vero che un Decreto Ma- 
gistrale del 27 luglio 1920, riguardan‘e le disposizioni disciplinari, 
dice all’art. 5 che sono colpe gravissime « le offese alle Sacre Persone 
del Pontefice, del Gran Maestro e del Proprio Principe ». Ma il Prin- 
cipe viene qui in terzo luogo. Il Gran Maestro (Conte di Caserta) è 
anch'esso dichiarato Persona sacra, alla pari del Re e del Papa, i soli 
che tale qualità posseggono per le leggi dello Stato italiano. F final 
mente — lo si noti bene — qui non si tratta nè di fedeltà nè di obbe- 
dienza, ma di semplice repressione di offese. Non basta: guesto è mas- 
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simamente da rilevare, che — essendosi l’Ordine ricostituito da ul- 
timo formando dei così detti Gruppi esteri in tutti i principali Stati 
del mondo — il Re d’Italia viene preso in considerazione solo a rifa- 
scio, genericamente, implicitamente (e si sarebbe tentati di soggiun- 
gere, forzatamente) con tutti gli altri Principi dell’universo. Dun- 
que: — anche per i decorati Italiani dell'Ordine — ìl giuramento di 
fedel'à ed obbedienza è riservato al Conte di Caserta, questi è per- 
sona sacra altrettanto quanto il loro Re, il quale poi viene buon terzo, 
e anche solo se offeso. 

Nè si creda che cotesti Italiani siano i primi venuti. Il Bollettino 
dell'Ordine, di cui a Napoli si sogliono fare delle edizioni accurata- 
mente aggiorna‘e, ci informa che fra essi sono fratelli di ex-mini- 
stri, magistrati, professori universitari, e così via. L’attrattiva di ap- 
partenere all'Ordine è certo grande: vi si può invero acciuffare con 
poca spesa il titolo di Eccellenza. Qualche piccola difficoltà, tuttavia, 
i Cavalieri Costantiniani la dovrebbero pure incontrare, almeno in 
Italia, se pretendessero di valersi di tutte le prerogative, di cui lo 
Statu*o dell'Ordine li fornisce: di quella, per esempio, contemplata 
dal Capo IV, art. 12, che dice: «I Cavalieri Costantiniani laici pos 
sono usare l'uniforme militare », la quale « deve consistere in una tu- 
nica e pantalone di colore bleu de Roi con fascie ai pantaloni, spal- 
line e centurino di oro, con spada, ecc. ecc. ». Con spada? Cittadini 
Italiani, che hanno giura'a fedeltà ed obbedienza ad un Principe de- 
caduto, ma tuttavia pretendente, e che se ne vanno in giro per le vie 
d’Italia, cinti di una spada dalle sue mani ricevuta: ecco un caso 
giuridico davvero elegante, che raccomandiamo alla particolare at- 
tenzione degli specialis‘i e anche delle autorità di pubblica sicurezza! 


* 
* * 


L'Ordine Costantiniano ha sempre preteso e tuttora pretende, non 
solo ad una piena parità rispetto ai più famosi Ordini Cavallereschi 
del mondo, ma ad una superiorità assoluta sopra di tutti e quanto ad 
antichità e quanto a dignità. Esso ripeterebba, invero, secondo i suoi 
apologisti, la propria fondazione addirittura dall'Imperatore, che 
primo riconobbe il Cristianesimo, Costantino il Grande. Esso vante- 
rebbe, inoltre, l'approvazione già del Pontefice S. Leone Magno 
(a. 456). E con ciò, è facile vederlo, si taglia corto ad ogni velleità di 
concorrenza. L'Ordine si sarebbe fissato poi in Costantinopoli e nella 
dinastia ivi regnante. Ed avrebbe ricevuto durante la terza Crociata, 
nel 1190, le prime Costituzioni, sottoscritte in una memorabile as- 
semblea, da re e principi di tutto il mondo cristiano. 

Caduta Costantinopoli in mano dei Turchi nel 1458, l'Ordine 
stesso e il relativo Gran Magistrato sarebbero emigrati insieme ai su- 
perstiti della famiglia imperiale dei Comneno, prima a Drivasto, in 
Albania, e poi a Venezia, ove quei principi spodestati presero stabile 
dimora. Pontefici ed Imperatori, in grande numero, con at*i solenni 
diretti a cotesti Comneni, avrebbero riconosciuto i meriti insigni del- 
l'Ordine e ne avrebbero confermato i privilegi. 

Alla fine del secolo xv, l’ultimo dei profughi della famiglia im- 
periale greca, Giovanni Andrea Angelo Flavio Comneno Lascaris Pa- 
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leologo, Duca di Tessaglia e di Moldavia, Principe di Macedonia, ecc, 
ece., trovandosi senza figli, non volle che l'Ordine con lui perisse. 
Onde con atto, roga‘o a Venezia il 27 luglio 1697, trasferiva il Gran 
Magistero Costant.niano a Francesco I, Farnese, Duca di Parma e di 
Piacenza. La cessione fu approvata dall'Imperatore Leopoldo 1 il 
5 agosto 1699, e dal Pontefice Innocenzo XII il 24 ottobre dello stesso 
anno con la bolla Sincerae Fidei. Nel 1700 il Duca assumeva con 
gran pompa la nuova dignità nella storica chiesa della S'eccata di 
Parma, dove fu stabilita la sede conventuale dell'Ordine. Nuovi Sta- 
tuti egli diede poi all'Ordine nel 1705. Con essi si stabiliva che il 
Gran Magistero si sarebbe devoluto, per diritto ereditario, « Parmae 
et Placentiae Ducibus pro tempore enistentibus », e cioè ai succes 
sivi Duchi di Parma e Piacenza. Una bolla di Clemente XI del 27 mag- 
gio 41718, M/litantis Ecclesiae, riconfermava all'Ordine i suoi privi- 
legi, e approvava i nuovi Statuti, con la relativa clausola di trasmis- 
sione del Gran Magistero. 

Morto il Duca Francesco I nel 1727 senza prole, il Gran Magi- 
stero passò al fratello e successore di lui Antonio Farnese. Morto an- 
che costui senza prole nel 1731, le Potenze assegnarono, dopo le lun- 
ghe lotte che tutti sanno, il Ducato di Parma e di Piacenza all’In- 
fante Don Carlo di Borbone, figlio di Filippo V di Spagna e di Eli- 
sabetta, che era una Farnese. Ond’egli ebbe ad ereditare a doppio ti- 
tolo. e come Farnese e come Duca di Parma, il Gran Magistero Co- 
stantiniano. 

Passato Don Carlo al trono delle Due Sicilie, cedette bensì al 
fratello Don Filippo il Ducato di Parma e Piacenza, ma ritenne il 
Gran Magistero dell'Ordine, di cui trasportò la sede a Napoli, fa- 
cendo amministrare i beni, che ad esso tut‘avia appartenevano nel 
Ducato di Parma e Piacenza, da suoi delegati. Chiamato poi lo stesso 
Don Carlo a succedere al padre quale Re di Spagna, investì del Gran 
Magistero il figlio Ferdinando IV, che gli succedette nel trono delle 
Due Sicilie. D' qui, per tut‘o il resto del secolo xvITI, una serie di 
fieri contrasti e di astiosi ripiechi fra i Borboni di Parma e quelli di 
Napoli, che nulla valse ad appianare durevolmente. Basti dire che 
ancora nel 1793, avendo il Re di Napoli spedito a Parma il suo Gran 
Priore, questi nel punto di varcare i confini degli Stati Parmensi vi 
trovò un formale divieto del Duca Don Ferdinando di non mettervi 
piede in perpetuo. 

Sopraggiunte fra i contendenti le armi rivoluzionarie di Fran- 
cia, la partita fu rimessa al secolo seguente. Di fatti, muando la ve- 
dova di Napoleone I. Mar:a Luisa, fu investita della sovranità del 
Duca‘o di Parma e Piacenza, con rescritto, datato da Schénbriinn 
il 26 febbraio 1816, la nuova Duchessa si affrettò a proclamare: « As- 
sumo da questo momento la Grande Maestria dell’Inclito Ordine Co- 
stantiniano di S. Giorgio appartenente con ogni diritto ni Sovrani di 
Parma pro tempore ». E con rescrit'o del 22 marzo dello stesso anno 
attribuiva al ricostituito Ordine i beni, che ad esso spettavano nel 
Ducato, fra cui la famosa chiesa della Steccata. Di qui una rinnovata 
beza fra le due Corti, come è facile in‘endere, ed una polemica fra 
i rispet‘tivi fautori, che non è spenta del tutto nenpure oggidì. Onde 
se, ad esempie, un campione dei Costantiniani di Napoli, il Giudice 
















L'ORDINE COSTANTINIANO E SCIPIONE MAFFEI 155 








Ernesto Ardizzoni, rompe ancora oggidi una lancia per la iegitti- 
mità di quel irasferimento dell'Ordine a Napoli, e contro la sua re- 
staurazione in Parma per opera di Maria Luisa (1); c'era stato pero 
poco prima un campione dei Costantiniani di Parma, il conte Pasini 
Frassoni, che aveva sostenuto tutto l'opposto, e cioè che Gran Mae- 
stro dell'Ordine non era già i] Conte di Caserta, ma Sua Altezza Reale 
Don Roberto 1 di Borbone, Infante di Spagna, Duca di Parma e Pia- 
cenza (2). 

Due Ordini Costantiniani, con i relativi Gran Magisteri, si eb- 
bero per tal modo, l’un contro l’altro armato, fino alla costituzione 
del Regno d’Italia. Ma a ques‘o punto essi presero vie diverse. 

Con Regio Decreto 1° settembre 1860, N. 4287, fu ordinato che 
«Il patrimonio dell'Ordine Costantiniano di S. Giorgio di Parma, 
con tutti i diritti e pesi al medesimo inerenti » fosse « aggregato al- 
l'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro ». Se gravi questioni sorsero @ 
tuitavia si agitano circa gli effetti di tale aggregazione, esse non ri- 
guardano però l’is‘ituto in quanto Ordine cavalleresco. 

Quanto a Napoli, il Dittatore Garibaldi, con Decreto 12 settem- 
bre 1860, N. 33, nel disporre dei beni già appartenenti alla sposses- 
sata Casa Reale di Napoli, vi comprendeva « i beni dell'Ordine Costan- 
tiniano », e li dichiarava « beni nazionali ». È ammesso da tutti, cioè 
anche dai più ferventi zelatori della sopravvivenza dell’Ordine Co- 
stantiniano, che il Dittatore, nel prendere quel provvedimento e nel 
disporre di quei beni, riteneva l'Ordine oramai morto. Ma il fat'o 
che egli ciò non abbia esplicitamente detto, a, meglio, che tale morte 
egli non abbia espressamente decretata (a differenza, per esempio, di 
quanto fu stabili‘o per la Toscana, ove il Decreto 18 novembre 1859 
disse: «L'Ordine di San Stefano è abolito, e il suo patrimonio di- 
sciolto », troncando per tal modo ogni dubbio), lasciò aperta quanto 
al Regno delle Due Sicilie la questione: l'Ordine Costantiniano, 
come vero Ordine cavalleresco, è morto od è vivo? 

Vivo, na'uralmente, lo dissero e lo dicono tuttavia i Costanti- 
niani di Napoli. Sarebbe per altro da vedere ancora se, rimasto vivo 
al momento che varibaldi lo trattò come morto e dispose della sua 
eredità, esso fosse davvero vitale. Ma per decidere di tutto questo è 
necessario fissare il viso un po più al fondo nella storia dell'Ordine. 


* 
* * 


Bisogna dividere la s‘oria dell'Ordine Costantiniano in tre pe- 
riodi: prima, dell'acquisto fattone (1697-1699) dal Duca Farnese; da 
quell’acquisto al decreto di Garibaldi (1860); dal decreto garibaldino 
in poi. 

I} periodo intermedio (dal 1697-99 al 1860) è storia veritiera e 
sicura. Poco difatti importano oramai le contestazioni fra i Borboni 
di Parma e quelli di Napoli duran'‘e il secolo xvm. Poco quelle fra 


(1) Arpizzoni, Della naturo del S. M. Ordine Costantiniano di S. Giorgio. 
Napoli, 1923. 

(2) Pasini-Frassoni, /l saero angelico imperiale Vrdine Costantiniano 
di S. Giorgio. Roma, 1898, p. 14. 
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Maria Luisa e la Corte napoletana durante il xIx secolo. L'Ordine 
esistette allora di una esistenza legittima, quale vero Ordine cavalle- 
resco, debitamente approvato ed universalmente riconosciuto, e 
quindi ina*taccabile e perfettamente rispettabile, se anche esso appa- 
riva ai volghi come un Ordine bicipite. 

Il primo periodo invece è tutto una favola; e l'Ordine vi com- 
pare come una delle più solenni mistificazioni, di cui sia menzione 
nella storia. 

Il terzo periodo è ma‘eria tutt'altro che sicura, anzi è controver- 
sissima; e l’Ordine vi corre pericolo di finire a quella stessa maniera 
che principiò, vale a dire in una mistificazione altretianto solenne. 

Insomma, l'Ordine rende immagine di uno sfarzosissimo trit- 
tico, del quale però il solo pannello centrale sia autentico. 


* 
* * 


Due anni dopo che Scipione Maffei aveva pubblicato il suo *rat- 
tato: Della Scienza chiamata Cavalleresca (Roma, Gonzaga, 1710, 
pagg. vi-505), che lo aveva posto in prima linea fra i più competenti 
italiani in quella allora ricercatissima materia, usciva di lui 


il se- 
guente scritto (1): De Fabula Equestris Ordinis Constantiniani Epi» 
stula. Tigurì, Typ's Alberti Gratz B:bliopolea, 1712, in-4°, pag. 46 (2). 

Precede una lettera diretta a Domenico Tiepolo, senatore veneto; 
segue la trattazione in XX capitoli, dedicata all’erudito olandese Gis- 


(1) Dell’opuscolo maffe'ano e delle questioni gravissime che ne deri- 
varono, si sono occupati da ultimo: VencesLao SantI, Proibizione dell’epistola 
«De Fabula equestris Ordinis constantiniani »; con documenti inediti, in 
« Rivista europea », Vol. xxv (1881), pp. 229-239; EmiLio Casa. Breve disser- 
tazione intorno al Sacro angelico imperiale Ordine Costantiniano di San 
Giorgio; Parma, 1883; Teresa CopeLLi, Scipione Maffei, il Duca Francesco 
Farnese e VOrdine Costantiniano; con documenti inediti, in « Nuovo Archivio 
Veneto », N. Serie, Anno vi (1906), Tomo xun, parte 1, pp. 91-137; FEDpERICO 
PatETTA, Studi storici e note sopra alcune iscrizioni medioevali, in « Memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena », Serie m, Vol. vin 
(1909), n. 12, pp. 57-60; Mario Sterzi, Attorno ad un’operetta del Marchese 
Scipione Maffei messa all’indice (Francesco Maria duca di Parma e Piacenza, 
S. Maffei, G. Fontaniîni, A. M. Quirini, Bernardo Monfaucon), da documenti 
inediti, in « A Vittorio Cian i suoi scolari dell’Università di Pisa, 1900-1908 », 
Pisa, 1909, pp. 141-165; Lurcr Simeoni, Gli studi storici e archeologici di 
Scipione Maffei, in «Studî Maffeiani », Torino, 1909, pp. 674-680. Lavori 
tutti pregevoli che, per altro, o perchè contemporanei o perchè attinti a 
fonti differenti, si ignorano quasi tutti l’un l’altro, e si prestano, di conse- 
guenza, a una opportuna integrazione reciproca e coordinazione dei rispettivi 
risultati. Fra gli stranieri, che si sono occupati dell'argomento, vanno ricor- 
dati: M. Vacery, Correspondance inédite de Mabillon et de Monfaucon avec 
l’Italie; Vol. mi, Paris, 1847, p. 209, in nota; H. RruscH, Der Inder der 
verbotenen Biicher; Vol. mn, Berlin, 1885, p. 795 seg. 

(2) Ne fu fatta più tardi una traduzione italiana: Della Favola dell’Or- 
dine equestre di Costantino. Lettera del Marchese Scipione Maffei, tradotta 
dal Marchese Giorgio Spolverini dal Verme, mpccrxxx. Cod. di 58 carte (13 
bianche), mm. 0.26x0,19, legati in mezza pergamena, della Biblioteca comn- 
nale di Verona, dono Ginliari, 945 (1449). 
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berto Cupero (con il quale carteggiava pure il Muratori); chiude il 
volume una nuova allocuzione riassuntiva al Tiepolo. 

Come il Maffei si fosse indotto ad occuparsi della questione, è 
detto nella scrittura diretta al Tiepolo, e ripetuto in una lettera, tut- 
tora inedita, di lui al conte Santi, ministro del Duca di Parma in 
Roma: « Saran circa tre anni che trovandomi in Roma per pubbli- 
care la mia opera della Scienza cavalleresca in una “onversazione di 
Letterati cadde un giorno discorso degli Ordini Equestri, e fu detto 
che sarebbe pur necessario per l’onore dell’Italia, che ne fosse scritta 
una storia eruditamente; poichè, dicevano essi, benchè sia noto a 
chiunque ha buone lettere che l’origine prima di essi fu nella guerra 
di Terra Santa, con tutto ciò tanti Scrittori Italiani ci sono, che 
hanno finto istorie di 20 o 25 ordini cavallereschi, fondati quattro 0 
cinque secoli prima di quella guerra, che la nostra nazione dì là 
da’ monti ne vien molto derisa, come si vede in tanti libri. Si rivol- 
sero quasi tut'i a me, e mi esortarono a tal fatica, giacchè appariva 
dalla mia opera, ch'io di queste materie assai studio aveva fatto. Io 
cominciai quasi subito a raccoglier notizie; e alcuni mesi dopo, es- 
sendo già ritornato in patria, avvenne che il signor Gisberto Cupero, 
let'‘erato olandese, mi ricercò con una dotta lettera, che conservo, 
a informarlo distesamente di quando e come fosse cominciato in 
Italia un cert'ordine detto Angelico, perchè avea egli avuta gran di- 
sputa con un italiano, che lo voleva derivato da Costantino. Io fra 
qualche “empo rispondendo soddisfeci alla sua richiesta con una 
lunga lettera, scritta al solito in latino: quale io credo si perdesse, 
poichè fino a un anno fa non l’avea ricevuta ancora. Portò il caso 
che circa un anno e mezzo fa il signor Giovan Domenico Tiepolo, 
senatore veneziano, noto per il Museo, spinto dalle ciarle di un certo 
artigiano di Verona, che si professa della casa Angela, e dice aver 
facoltà di far cavalieri, mi ricercò se avea no*izie di questa famiglia 
e di questo suo privileg:o. Io gli mandai copia della lettera scritta al 
Cupero » (1). 

Che veramente il Maffei fosse stato mosso dal desiderio di rile- 
vare il prestigio scientifico italiano di fronte agli stranieri risulta 
pure da una sua lettera, tuttora inedita, ad Ottolino Ot*‘olini dell’11 
marzo 1711, ove è detto: « L'Ordine Costantiniano fa venire in ridi- 
colo l’Italia tutta, e però bisogna che vi sia chi, superando i rispetti 
umani, faccia conoscere che vi è anche in Italia chi vede il bianco 
dal nero» (2). 

Senza iattanza il Maffei poteva considerarsi di tal numero, come 
colui (ei dice nella lettera al Tiepolo), «qui in equestri eruditione 
nonnihil videor exercitatus », e sentirsi quindi indicato ad esaminare 
la cosa a fondo. Ed egli avverte di averlo fatto, giovandosi, sì, dei 
dati fornitigli dai suoi stessi avversarii, ma più assai (lo si noti 
bene) delle ricerche da lui appositamente istituite presso la biblio- 
teca e gli archivi di Roma. 

Come all’opera avesse invitatore e forse aiutatore l’aba‘e Fonta- 
nini, l’autore del noto libro sul Dominio temporale della Sede Apo- 


(1) SrerzI, p. 145 seg. 
(2) Simeoni, p. 674, n. 3. 
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stolica nel ‘‘ucato di Parma e Piacenza (1); come della stampa, che 
ne fu fatta in Parigi, si occupassero l’abate Querini, che fu poi car- 
dinale, ed il dot'o benedettino padre Montfaucon; come la spinosa 
bisogna generasse malintesi e pettegolezzi molti; hanno narrato in 
disteso la Copelli, lo Sterzi e il Simeoni. Meritevole almeno di un 
cenno è per altro una le*tera, diretta dal Maffei il 9 dicembre 1712 al 
Querini, nella quale si sforza di persuadere i suoi amici di dare nel 
libro il vero luogo di s'ampa, perchè non apparisse cosa stampata 
alla macchia, 0, quanto meno, di procurare che non si ponesse « nel 
frontespizio una città, eretica, perchè allora sì che sarebbe facilmente 
dato a credere all'infinito Mondo dei balordi, che tal opinione non 
è cattolica, e che vi si intacca l'autorità pontificia ». Non fu accon- 
tentato; e i timorosi amici posero nel frontespizio Zurigo. Dalla 
stessa lettera appare pure come il Maffei si illudesse che non si sa- 
rebbero incontra‘e difficoltà da parte del Duca di Parma, «il quale 
(ei diceva) è già illuminato. che questa fu un’impostura, del quale 
si parla con sommo onore, ed al quale (egli soggiunge) penso portar 
io stesso la dissertazione, dovendo io passare a Piacenza per altro 
affare, ed essendo già assicurato che ne riceverò ringraz'amento » (2). 

I fatti dovevano dare poi al suo timore che la serit'ura fosse sti- 
mata « cosa ereticale » e che « ci sarà chi ci farà sopra gran gioco » la 
più piena delle conferme. Ma quanto agli sperati ringraziamenti da 
parte del Duca, che solenne smentita! 


* 
* * 


La dissertazione del Maffei è tale un contesto di citazioni pere- 
grine e di argute osservazioni, che a volerla riassumere la si sciupa. 
Eppure qualcosa del suo contenuto è necessario che qui si dica, non 
solamente per i fini di questo studio, ma ancora perchè, non essendo 
stata essa compresa nelle edizioni delle Opere del Veronese, per le 
ragioni che si vedranno, e diventatane per le ragioni medesime mol*o 
rara la stessa stampa originale, non può riuscire a tutti agevole di 
prenderne conoscenza diretta. 

Il Maffei comincia ($ 1) con tracciare all'amico olandese un qua- 
dro di tutta la imponente produzione letteraria che da cento e cin- 
quanta anni oramai si era riversata sul mondo per inculcare nei vol- 
ghi l’idea della antichità, superiorità e magnificenza dell'Ordine Co- 
stantiniano, e per tacciare di pazzo, empio e nocivo chi si attentasse 
di dubitarne, così che non pochi uomini dott! avevano finito per la 
sciarsene imporre. Onde meritevole di scusa era dopo tutto quell’Ita- 
liano, che ne aveva fata al Cupero una così esaltata ed insofferente 
apologia. Che più? Si era giunti con tale perridicala fabula a sorpren- 
dere la buona fede di un Duca, fregiandone con il novissimo titolo le 
medaglie, quasi che un sì gran nome avesse bisogno di pigliare splen- 
dore a prestito da una chimera. 

A fondamento della sua dimostrazione il Maffei stima necessario 


(1) Iortret e SitTI, Bibliografia generale per la Storia parmense; Parma, 
1904, nn. 1342-1344, p. 97. 
(2) Sterzi. p. 163 seg. 
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premettere ($ 2) alcune notizie e considerazioni sulle origini e sulla 
natura della Milizia, della Cavalleria, degli Ordini e delle Religioni 
equestri; mostrando, innanzi tutto, quando grande fosse l'errore dei 
Costantiniani nel confondere malamente tali istituti, e nel tentare di 
far risalire, attraverso tale confusione, gli inizi del loro ordine al- 
l'imperatore Costantino. 

Mostra invece il Maffei ($ 3) che la prima idea delle Religioni 
equestri è da ricercarsi nelle Crociate, e come da esse derivarono gli 
ordini, creati a loro imitazione dai principi. Onde risulta che tutte le 
cose, che di ordini equestri anteriori a tali sacre guerre sì vanno spac- 
ciando, sono del tutto mera sormmnia et chimaerae. 

Non può pertanto ($ 4) non essere mosso a riso ogni erudito che 
senta essere stato fonda‘o un Ordine equestre già nel quarto secolo da 
un Imperatore romano, ed esserne stata fissata la sede in Oriente, 
ove ogni idea di ordini equestri era così straniera, che il famoso Sa- 
ladino, mosso dalla fama della inaudita novità, primamente propa- 
gatasi dall'Occiden'e in Siria, volle da un cristiano prigioniero rice- 
vere le insegne cavalleresche, per farsi un chiaro concetto della cosa. 
Del resto, come avrebbero potuto sorgere gli Ordini equestri prima 
di quel ‘empo. da poi che ancora non erano sorte le vere Religioni 
claustrali, sul cui modello quelli furono ricalcati? Ridicolo assumere 
a patrono il cavaliere San Giorgio, che di tale titolo fu decorato solo 
dopo che l’arte pittorica, raffigurando la sua battagl'a con il drago, 
lo rappresentò a cavallo. E c'è proprio da spassarsela, dice il Maffei, 
nel vedere i Costantiniani affaticarsi per farci credere che badasse a 
fondar l'Ordine quell'Imperatore proprio la prima volta che pensò, 
e confusamente pensò al Cristianesimo, delle cui leggi ed istituzioni 
non era ancora ben compreso; poich’essi dicono che Costantino l’ab- 
bia fondato subito dopo la vittoria su Masenzio: at'ribuendogli per 
di più di aver assegnato senz'altro sedi, o conventi, ai nuovi cava- 
lieri in Costantinopoli, la cui fondazione, in luogo del castello ivi da 
antico esistente, egli in‘raprese invece solo dopo il Concilio niceno. 
C'è da vergognarsi, soggiunge il Maffei, nel doversi occupare di cose 
così futili e non suffragate da testimonianza alcuna; mentre in nes- 
suno degli storici dei tempi di Costantino e dei suoi biografi è pure 
un menomo accenno alla fondazione del preteso suo ordine equestre. 
Uguale silenzio in tutti quegli scrittori che ci tramandarono i fasti 
dell'Impero bizantino. Raccontano i Costantiniani quasi che con 
favole da vecchierelle si trattasse di far passare le notti invernali 
che Isacco Angelo imperatore avrebbe radunato sul finire del se- 
colo x un capitolo generale di ben 434 di tali cavalieri (quello tan'o 
strombazzato del 1190); ma il diligente e minuto narratore delle sue 
gesta non ne sa proprio nulla. E così pure i 500 cavalieri Costanti- 
niani, che sarebbero periti nella espugnazione di Costantinopoli da 
par'e «lei Turchi, passarono del tutto inosservati da quanti furono 
spettatori del fatto. E via di questo passo. Che più? I primi e più au- 
torevoli storici degli ordini cavallereschi, il Trimbono, il Sansovino, 
il Panciroli, il Morigia, il Mireo, il Menemio, e ancora il Gotofredo 
nei 1613, sì sono dimenticati tutti di far cenno di ques'o Ordine: siìn- 
golare amnesia! Mentre i più recenti e del pari autorevoli. nominan- 
dolo, ne rifiutano le pretese origini. E basti ricordare che un uomo 
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come il Du Cange, nella sua opera insigne ove illustra le famiglie bi- 
zantine del xii secolo, irridendo alle pretese degli pseudo Comneni 
di Drivas'o, li bolla con queste parole: « Essì giunsero a tale grado 
di sfrontatezza, da intitolarsi Gran Maestri dell'immaginario Ordine 
di San Giorgio! ». 

Ma come la favola fu costruita? Traccia il Maffei ($ 5) la storia 
della famiglia Angeli di Drivasto, di cui un Pietro, venuto in Italia, 
ebbe una pensione dalla Repubblica Veneta di quattro ducati men- 
sili, che fu confermata poi nel 1541 ai suoi quattro figli. È a cotosti 
quattro fratelli (dei quali uno di nome Andrea fu Rettore della Par- 
rocchia di S. Angelo di Sala nel Padovano) che noi dobbiamo, dice 
il Maffei, la praeclara machina dell'Ordine Costantiniano, che da essi 
fondata ed ornata dei più che poetici ornamenti fu trasmessa ai loro 
successori in luogo di patrimonio. E i successori non sì mostrarono 
da meno dei loro autori per fertilità e sfacciatagg'ne di invenzioni e 
di falsificazioni, non difficili però a smascherarsi. 

E il Maffei ci si mette attorno nel $ 6. Ove con fior di citazioni au- 
tenticissime dimostra come co‘testi impostori, ì quali si vantavano di 
famiglia regia, anzi imperatoria e, poco manca, addirittura preada- 
mitica, e che ostentavano ad ogni parola il possesso di provincie, 
regni ed imperi, non erano che dei nobilucci spiantati di Drivasto, 
ignoti affat‘o a tutto il mondo orientale. 

Del resto, soggiunge il Maffei ($ 7), basta rifarsi agli stessi docu- 
menti da loro prodotti. Di una piccola pensione di quattro ducati 
d’argento e di un misero beneficio parrocchiale sarebbe stata fornita 
al suo giungere in Venezia cotesta nobilissima, reale e imper:ale fa- 
miglia? Ma chi potrebbe sospettare tanta spilorceria in una Repub- 
blica fastosa come la veneta? E che rivelatrice gradazione negli uffici, 
che man mano si a'tribuiscono! Prima si parla di semplici chierici, 
poi di canonici, poi di cardinali. Prima di semplici nobili, poi di 
conti, duchi, principi ed imperatori. E i possessi? Prima essì sì arro- 
gano qualche provincia; e poi non la sola intiera Grecia, ma la stessa 
Asia non sfugge alla loro ingordigia. E i titoli? Prima niente, poi 
Signore, poi Magnifico, poi Illustrissimo, poi Eccellenza e finalmente 
si arriva alla Serenità. 

Alla impostura di cotesta aerea nobiltà ($ 8) appartiene pure la 
successiva usurpazione di più cognomi. Prima semplicemente An- 
geli, poi Flavii. Il nome di Comneni s'insinua la prima volta, in un 
attestato del Vicario di Padova, sotto questa forma: «i quali Angeli, 
oppure in altro tempo chiamati anche Comneni ». E questo è appunto 
il nome preferito da tutti gli impostori Greci riversatisi in Italia dopo 
caduta Costantinopoli; e con tanta impudenza, che le loro genealo- 
gie si fanno rimontare fino ad Enea, così che tutti gli imperatori che 
furono al mondo, esclusi i soli Ottomani, sarebbero stati dei Com- 
neni. Senza però poter escludere che, con l’aiuto di festivissimae hi- 
storiolae, anche delle umilissime famiglie si ficcassero in cotesti al- 
beri genealogici, come fecero appunto i nostri impostori di Drivas o. 
I quali presero ad arrogarsi, in base a tale discendenza, il monopolio 
dell'Ordine cavalleresco, infischiandosi anche qui della bollatura so- 
lenne loro inflitta dall’autorevolissimo fra tutti i più autorevoli sto- 
rici del tempo, il Du Cange, e accrescendo così di nuove fronde la 
già fronzuta favola. 
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Ma il Maffei si propone di mostrare ($ 9) da chi e quando preci- 
samente cotesto novissimo aggetto all'ormai imponente edificio fu 
apposto. Autore ne fu quell’Andrea parroco, di cuì si è fatto cenno 
più sopra. Molto tardi invero nella serie dei documenti prodotti da- 
gli pseudo Comneni compare il nome dell'Ordine Costantiniano e 
del suo Gran Magistero, ed è in un monitorio del 1578. È supponi- 
bile che dei millantatorii come cotesti pseudo Comneni avrebbero 
tanto atteso ad os‘entare una così importante loro qualità? Questa è 
quindi un'invenzione che non venne loro in mente se non dopo molti 
anni, quando la loro mania di grandezza aveva già toccato il cul- 
mine. Ed il trapasso, come dimostra partitamente il Maffei, potè 
farsi, speculando appunto sulla confusione fra milizia, cavalleria ed 
ordini equestri, e sovrapponendo astutamente a privilegi, comuni e 
facili a ottenersi, privilegi di sempre maggiore entità. Finchè la 
favola fu, tra il 1560 e il 1570, perfe‘ta. 

Il $ 10 è dedicato ad una particolareggiata rassegna e a una spie- 
tata critica di quegli autori che abboccarono all’amo. 

Il $S 41 ad una minutissima esegesi dei documenti più antichi, co- 
struiti dai falsifica‘ori a sostegno della loro tesi; ed al Maffei, forte 
della sua erudizione storica e della sua esperienza d'plomatica e pa- 
leografica, riesce facile dimostrare che i falsificatori, astutissimi, sì, 
ma ignoranti, caddero in molti marchiani errori, che denunciano al- 
tamente la loro truffa. 

La s‘essa critica acutissima il Maffei esercita ($ 12) sopra i docu- 
menti più recenti. Alcuni esempi mostrano quanta fosse la spudora- 
tezza dei falsari. Essi producono, fra gli altri, un atto, con cui una 
comunità avrebbe donato agli Angeli Comneni il diritto di patrona‘o 
sulla propria chiesa parrocchiale in segno di riconoscenza verso uno 
della loro famiglia, che ne era stato rettore. Ma quale mai fra le ve- 
nete leggi, chiede il Maffei, poteva consentire una tale enormezza? 
invano poi, egli aggiunge, fu fa*ta ricerca in Roma delle sentenze ro 
tali e delle bolle pontificie, che si allegano. e anche male si allegano, 
poichè gli ignoranti falsificatori hanno sovente confuso i termini d'uso 
dei Brevi con quelli delle Bolle. 

Nel $ 13 il Maffei smonta tutto l’edificio dei diplomi imperiali, 
dimostrando come le narrative di quelli fra di essi, che sono auten- 
‘ici e che sembrerebbero sanzionare tutta la catena delle falsifica- 
zioni, non contino proprio nulla. Forse che i funzionari delle cancel- 
lerie imperiali sono eruditi tali o sogliono confortarsi del consiglio 
di eruditi tali, da scoprire le falsità di tutte le bubbole, che vengono 
loro raccontate? Solo gli stol'i possono credere, quando vien posta 
| sotto il loro naso una bella pergamena con tanto di sigillo fiammante, 
che tutto ciò che vi sta dentro s!ia verità d’evangelo. Nel mio stesso 
| archivio domestico, osserva con graziosa e meritoria ironia il mar- 
chese Maffei, potrei trovare diplomi a iosa, in cui i mieì vecchi sono 
dichiarati quello che non furono mai: cittadini Romani, signori d: 
: Bologna e di Pistoia, ecc. C'è perfino chi ci fece discendere dal greco 
ì Alfeo, per for'‘una, non addirittura da Acheloo, il quale v?res in cor- 
nua sumsit! Del resto, i citati diplomi, nel confermare i pretesi privi- 
4 legi dei Costantiniani, soggiungono prudentemente: « se tuttavia esso 
N Ordine già prima ne fu in possesso, e solo in quanto ques'i privilegi 
non ridondino in pregiudizio di alcuno ». 
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k nel $ 14 il Maitei smonta, con cura anche piu atientia, tutto il 
castello del privilegi pontitici, £. lo ia discriminanuo con tutta esa:- 
tezza le varie specie degli atti della Curia romana, e traendo da tale 
discriminazione argolnento a mostrare tuito ll grossolano processo 
delle iaisiilcazioni, Ma, anche qui, quando ci si imbatte aliine in ati 
autentici, ove sono delle na7r48ve, che sembrano sanare e sanciie 
tutta la trafila dei falsi, il Maffei osserva come solo gli ignoranti pos- 
sono ritenere che quanto si riierisce in tali atti importi l’assent.mento 
dei iontefici. D'altra par'e è da notare che il Pontetice è giudice su- 
premo in tutto ciò che tocca la fede e | costumi, ma non in ciò che 
spetta alla storia, e imassiine alla sioria proiana. Senza contare inzine 
che anche i diplomi delia Santa Sede con:engono tutti le solite riserve 
precauzionali. £ a proposito appunto dell'Ordine Costant.niano è del 
suoi privilegi, fu dalla Curia ordinato che all'Ordine non fosse attri 
buito mai il nome di Costantiniano, senza le clausole w/ pusaitir 
(come si crede) (1). 

Ma lo scartabellare atti e raccolte degli Archivi e delle Biblio- 
teche romane, fastidiosissima fatica, come confessa il Mafîiei, =. 
doveva però riservare, in compenso, quaiche curiosa scoperta ($ 15 . 
Ques'a, ad esempio, che la Congregazione del Concilio, sollecitata 
insistentemente nel 1672 dai Costantiniani, perchè facesse menzior: 
in certo suo rescritto anche di qguest'Ordine fittizio insieme ai legit- 
timi, questi nominò, ma quello tacque. Pressati da nuove istanz 
quei gravissimi uomini mandarono a spasso i prefesi cavalieri ci 
sì dicono Costantiniani, Ma cè di più. Una sentenza della Rota 
Romana contro taluno che vantava falsamente ordini equestri, co] 
ricordati in genere alcuni precedenti significativi di ciurmatori «i 
tale fatta, | quali furono mandati in giro per i luoghi pubblici con 
la mitria in capo e a cavallo di un asino, e furono per di più con- 
dannati alla galera, fa speciale e nominativa menzione di un cert 
« Giannandrea Angeli, che, residente in Roma si spacciava per FI: 
vio, Gran Maestro di una pre‘esa religione di S. Giorgio, e che fu, 
ad istanza del Procuratore fiscale e dei Ministri di alcuni Ordini 
autentici, condannato all'esilio perpetuo dallo Stato pontificio, alla 
confisca dei beni, alla perdita di tut'i i privilegi carpiti e all’inabi 
lità di ottenerne dei nuovi, 0, se altrimenti fosse piaciuto, addirit- 
tura alla galera ». Che possono replicare, chiede con pungente ironìa 
il Maffei, i panegiristi del sacro angelico, imperiale, augusto, aura'o 
Ordine, i quali ce ne dipingono i Grandi Maestri avvolti d’imperiali 
paludamenti e sfolgoranti di gemme e d’oro? E se cotesti ciurmator1, 
i quali non avevano in bocca se non regni ed imperi, fossero stat: 
davvero condannati alla galera, che bello spettacolo vedere i ser 


(1) Il dotto erudito parmense Ronchini, rispondendo il 25 luglio 1865 
al Cibrario (che nella sua nota Descrizione storica degli Ordini cavallereschi 


si era limitato ad osservare che l’antichità attribuita al Costantiniano appa- 
riva favolosa, e che parecchi dei diplomi, su cui il detto asserto si fondava. 
dovevano essere confinti ed apocrifi, e che ora chiedeva più precise notizie). 
gli faceva osservare come gli atti della Curia romana, relativi all'Ordine, 
abbondassero di riserve: uf asseritur, ut dicitur, si vera sunt exposita, e 
simili. Cfr. Copetti, p. 101, n. 3. 
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nissimi rema‘ori vogare a tutte braccia verso l'avito impero, per 
potervi profondere a piene mani le loro commende e i loro priorati! 

ll $ 16 è tutto una sarcastica confutazione degli scrittori, che 
avevano preso a narrare ed esaltare i fasti del famigerato Ordine; 
e i SS 17 e 48 una rassegna cielle finte, sbagliate e sinaccate ciiazioni, 
di cui essi si facevano forti. ll $ 19 contiene una esaltazione della 
nobiltà della Casa Farnese ei una calda esortazione al Duca di non 
voleria offuscare con quegli orpelli di accatio. il $ 20 ed ultimo è 
rivolto di nuovo, a modo d: conclusione, al Cupero. 

Superfluo quasi soggiungere, che il Maffei ebbe l'assenso incon- 
dizionato degli uomini più competenti, di tutti cioè gli storici seri 
e degni veramente di tal nome, e del suo secolo e dei secoli succes 
sivi, dal Muratori al Reusch, il quale da ultimo qualificava ancora 
quella messa in opera dagli i’'seudo-Comneni una vera ciarlatanerta, 
e il ioro un ordine favoloso. 


* 
* * 


Non è ditficile immaginare come rimanesse il Duca, già al pruno 
sentore di quella dissertazione, che minacciava di mettergli a terra 
il castello delle sue più care ambizioni cos'ruito con tante fatiche 
e con tanto dispenciio. Il Casa e la Copelli hanno, di su i documenti 
degli archivi farnesiani, posto in chiaro tutte le faticose e non 
sempre brillanti trattat.ve, che precede:tero l'atto di cessione del 
1697. È da notare poi che non il solo Gran Magistero dell'Ordine 
lo Pseudo-Comneno aveva ceduto al Farnese, ma con testamento del 
l'11 gennaio 1698 (essendo quegli infermo) e poi con atto di dona- 
zione del 24 genna'o 1698 anche tu'ti i dominii che, pretendendola 
ad erede degli In:peratori bizantini, sosteneva spettargli in Oriente. 
E il Duca aveva presa questa ipotetica ed aleatoria eredità così sul 
serio, da farneticare di chi sa quali future conquis'e; onde volente 
rosamente partecipò, siccome vedremo, a tutle le successive imprese 
contro il Turcc, Ed ecco che, come osserva arzutamente il Simeoni, 

il pover uomo, appena insediato sul trono di Costantinopoli e creato 
erede di tutte ie terre dell'Impero caduto in Europa e in Asia, si 
vedeva strappata da un celebre letterato la corona di cartapesta e tra- 
scinato ne! ridicolo ». Senza contare che allo Pseudo-Comneno egli 
aveva dato in cambio, fra Valtro, la castellania della città di Pia- 
cenza, ove quegli chiuse poi la sua non infruttuosa esistenza 1°8 
aprile 1702. 

Il Duca non si stette con le mani in mano e corse subito ai ripari. 

Cominciò con mettere in moto tutti i suoi diplomatici, perchè 
oltenessero che del libro del Maffei non si occupassero i giornali del 
tempo, nostrani e stranieri. E inviava al Morosini di Venezia, ch 
era riuscito a far sì che il Giornale dei Letterati sì limitasse ad un 
anod:no accenno, come segno del suo gradimento « un botticino di 
vino (com’ei diceva in una lettera da Colorno del 17 ottobre 1713, 

‘iretta al suo invia‘o in quella città) di questi paesi, che per essere 
di qualità confacente allo stomaco, potrebbe forse riuscirgli egual- 
mente accetto che gli altri di Levanie e d’altre parti, più generosi, 
ma anche più nocivi, de quali sarà egli ben provveduto ». E l’invia‘o, 
conte Roncalli, rispondeva consigliando al suo sovrano di aggiun- 


142 L'ORDINE COSTANTINIANO E SCIPIONE MAFFEI 


gervi possibilmente una cassetta di dond.o/e (una specialità parmense 
in fatto di salumi) ed una cassettina di tartufole (tartufi), che assi- 
curava sarebbero riuscite le une e le altre graditissime (1). 

Poi il Duca si diede attorno per ottenere dal Maffei il ritiro 
dell’opuscolo o una sconfessione o delle scuse o, quanto meno, una 
deplorazione della malefatta, adoperandosi in ciò con particolare 
zelo il ricordato Roncalli e non rifiutandovisi del tutto lo stesso 
Maffei, per le ragioni che poi si diranno. 

Ma quando lo scandalo, ad onta di tutto, scoppiò, ci volle ben 
altro, e bisognò prendere la controffensiva e da varie parti. 

E si cominciarono ad allestire le confutazioni. Il Duca, osserva 
argu'amente il Patetta, « s'ostinò a chiuder gli occhi per non vedere 
la luce, anzi, per maggior cautela volle farseli bendare da compia 
centi letterati, ai quali diede l’incarico di confutare lo scritto del 
Maffei ». Il primo che ci si provò fu il conte Pighetti, ministro del 
Duca a Parigi, che a scagionarsi della taccia di trascurato per 
essersi lasciato stampare sotto il naso quel po’ po’ di roba, ne volle 
scrivere una confutazione in ben due volumi; i quali rimasero però 
inediti, a quanto pare, per espresso desiderio del Duca medesimo (2). 
Una confutazione invece stampò a Venezia l'avvocato Lazzari, nel 
1725, della quale Apostolo Zeno diede questo giudizio: «le ragioni 
sono miserabili e ridicole insieme, e le ingiurie petulanti e maligne 
e che, del resto, la Repubblica fece sopprimere perchè troppo spro- 
positata. Ancora nel 1819 si fece innanzi un professore di medicina 
ed ostetricia, del cui metodo storico-critico ci si può fare un’idea 
dalla semplice sua dichiarazione di non volersi occupare delle 
ragioni del Maffei; al che, a dire il vero, egli poi sopperì con una 
dose abbondante di volgari invettive. Ed altre meno importanti 
repliche si ebbero, delle quali non mette conto occuparsi (3). Ma ci 
voleva ben altri che non cotesti critici improvvisati, diplomatici. 
legulei ed ostetrici, per tener testa a quel colosso! 

Miglior fortuna ebbe il Duca in altro campo, poichè gli riuscì 
di far mettere all'Indice l’opera del Maffei. 

Il 29 settembre 1713 il Duca seriveva al conte Ignazio Felice 
Santi, suo rappresentante in Roma: « Abbiamo potuto avere in 
tempo il consaputo libro del Marchese Maffei che vi mandiamo 
acciocchè possia‘e umiliarlo a Sua Santità. La SS. lo troverà tutto 
sparso e ripieno del più nero livore e veleno, e nella maniera che 
tiene di avvilire e porre in derisione il nostro Ordine Costantiniano, 
conoscerà che non brama indagare la verità, ma una sola cieca e 
perversa passione l’ha condot'o a pubblicare invece d’una critica 
una sì in:qua ed abbominevole satira. Noi ne restiamo per ogni 
verso gravemente offesi e siamo in troppo dura necessità di esigere 
il rigore, onde, avendolo per mezzo della S.ta S., conosceremo 
ques'‘a per una delle più benefiche e splendide grazie chw siasi 


(1) CopeLzi, n. 126 segg. 

(2) STERrzI, p. 148, n. 1. 

(3) Si veggano, oltre agli scritti già citati, LortIcI e StrtI, loc. cit., e 
FepeRrICO Doro, Bibliografia Maffeiana; Appendice agli « Studi Maffeiani »; 
Torino, 1909, n. 20, pag. 10, e i lavori tuttora editi ed inediti ivi citati. 
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degnata di compartirci, mentre ci disimpegnerà dal tenere quelle 
strade dalle quali sommamente abborrisce l'animo mio» (41). Il 
10 ottobre successivo il Duca scriveva allo stesso Santi di ritenere 
che egli avesse ormai wm/iato la scrittura del Maffei al Santo Padre, 
rinnevandogli «le sue suppliche per un giusto risentimento contro 
l’autore e chi gli ha dato l'impulso ». 

In una lettera del 17 ottobre il Duca si compiace che Mon- 
signor Battelli sì sia dato allo studio del libro, ed esprime il desi- 
derio che si facessero in Roma ricerche intorno ai documenti, la 
cui autenticità era stata contestata dal Maffei. « Quindi è che noi 
abbiamo creduto (dice il Duca) che in ogni forma convenga ricer- 
carne in cotesti archivi gli originali e ricavarne le copie autentiche, 
le quali potranno servire tanto in questa, quanto in altre occasioni, 
onde verrà ad essere ben impiegata quella spesa che, a tal effetto, 
sì potrà fare. Replicate però a Monsignor Battelli suddetto le più 
vive e premurose istanze acciocchè colla solita sua gentilezza, atti- 
vità e autorità insista nella ricerca degli accennati recapiti, procu- 
rando di disseppellirli da quei luoghi, ove forse alcuni giacevano 
occulti e nascosti ». «L’avesse fatto prima di acquistar l’Ordine! », 
esclama con ragione la Copelli. Ma, per quanto ad eccitare lo zelo 
del premuroso Monsignore il Duca ordinasse al Santi di fare alle- 
stire in Roma stessa un ritratto suo e della Duchessa (ritenendo che 
in Roma non doveva riuscir difficile, dice il Duca, « ritrovare un 
abito dell'Ordine Costantiniano », del quale il pittore si potesse 
valere per formare il ritratto del Duca in veste di Gran Maestro), 
e dì farne dono al Battelli, pure non risulta che questi venisse a capo 
di nulla rispetto a quei disseppellimenti. Ci si era provato di già un 
ricercatore di ben altro acume, il Maffei: ma, come si è visto, senza 
successo. Diamine: non erano mai esistiti! 

Intanto però il Duca, scrivendo il 26 ottobre 1713 al Santi gli 
dava, sì, lode per lo zelo che dimostrava nella ricerca delle consa- 
pute scritture, ma ai tempo stesso lo invitava a perseverare « nelle 
premure dirette ad ottenere dalla Santità di N. S. il più forte e 
più abile rimedio a reprimere l’ardire del Marchese Maffei troppo 
inoltratosi, coll’iniquo suo libro, contro la verità e contro la nostra 
dignità » 

La dissertazione Maffeiana venne alfine denunziata alla Con- 
gregazione dell’Indice. Il Maffei accusò della cosa i Gesuiti; senza 
però indicare con quale fondamento. La Congregazione nominò a 
relatore del primo esame il Cardinale Prospero Lambertini (Bene- 
detto XIV): che, da quel valente e sant'uomo che era, non vi trovò 
nulla da riprendere, e fece una relazione ad essa favorevole. Ma 
gli avversari non si diedero per vinti, ed ottennero un nuovo esame 
e un nuovo relatore, che fu Monsignor Bandini, il quale stese invece 
un rapporto, non solo sfavorevole, ma addirittura virulento, che 
conchiudleva asserendo che il Maffei aveva, per un verso « fatto 
incorrere al Duca di Parma nota di ignominia, rappresen'andolo 
Capo di ciarlatani e di balordi », e, per un altro verso, «parlato 
contro l’autorità Pontificia e contro quattro Pontefici ». 

(1) CopeLni, pag. 122 segg. 
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I! decreto di condanna dell’opuscolo apparve il 15 gennaio del 
1714, senza però che vi fosse fat‘o il nome dell’autore. Ond’esso 
compare tuttodì negli Indici, che sono a stampa, con questa sola 
indicazione di titolo: « De Fabula Equestris Ordinis Constantintani 
Epistola. Tigurì 1712 ». 

Della condanna, ecco il giudizio che diede il 27 gennaio 1714 
il Muratori: « Tale è la dissertazione del Marchese Maffei, che nè 
in Roma, nè altrove, io non penso che si possa abbattere » (1). 
Onde non a torto il Pindemonte conchiudeva, che il libro « fu 
proibito dalla politica della Corte, non dalla san'ità della Reli- 
gione » (2). 

Parrebbe che il povero Maffei se la sia vista, a un dato momento, 
anche più brutta. C'è una frase di colore oscuro, come vedernmo, in 
fine della lettera del Duca al Santi del 29 settembre 1713, la quale 
lascia supporre che a ben più fiere reazioni la naturale mi‘ezza dei 
Duca fosse tentata e spinta. La frase va messa in relazione con una 
notizia che si trova ripetuta in più autori: « Proferitosi un genti- 
luomo di spegnere con un’archibugiata il celebre Scip.one Maffei, 
autore della Fabula ecc., benchè andasse il Duca di quell’Ordine 
pazzamente innamorato, e che a tanto prezzo l'avesse ottenuto, 
rispondeva meravigliarsi della proposta, simili vendette disonorare 
il principe e il cristiano » (3). Il Duca era certamente un gran vane- 
slo, ma in fondo un bravuomo. 


* 
* * 


Il putiferio solievato dalla sua scrittura fu anche per il Maffei 
un rude colpo, e ne ebbe per un buon lustro. Si era illuso, come 
vedemmo, di riceverne lodi; e si vide venire addosso tutta quell’ira 
di Dio. Il suo con'egno se ne risentì. Non fu sempre rettilineo. È 
per ragioni non imputabili a poca fermezza di carattere e di umore. 
Tanto per orientarci, distingueremo in cotesta vertenza tre periodi. 

1. Per prima cosa il corruccio del Duca contro il Maffei gli tirò 
in casa un grosso guaio. Un suo cognato aveva una lite in Parma, 
e perciò bisogno assoluto del favore del Principe (4). Poi il Maffei si 
vide, come sempre succede in simili casi, fare il vuoto attorno da 
tutti coloro che l'avevano incitato ed aiutato in cuell’impresa; i quali, 
vista la mala parata, si s‘udiarono di spulezzarsene la via, chi di qua 
chi dì là, chi declinando semplicemente ogni responsabilità e parte- 
cipazione e chi, come il Querini, facendo pervenire al Duca addirit- 
tura le lettere scrittegli dal Maffei. Questi, sdegnato, fu sul punto 
di scoprire tutto l’imbroglio (5). Egli «i era forse un po’ troppo 
compiaciu'o, come appare dalle citate sue lettere al Conti, del suc- 


(1) Epistolario di L. A. Muratori, edito e curato da Matteo Campori. 
Vol. IV. Modena, 1902, pag. 1600. 

(2) Pinpemonte, Elogio di Scipione Maffei, premesso alla ristampa delle 
Opere di questi. Venezia, 1790. Vol. I, pag. 16. 

(3) CopeLLi, pag 113 segg. 

(4) Lettera del Maffei al Conti, dell’8 agosto 1713, in Lettere di celebri 
autori all’abate Conti. Venezia, 1912, pag. 18. 

(5) Lettera al Conti, del 15 giugno 1714. Ibidem, pag. 66. 
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cesso d’ilarità che l'opuscolo aveva ottenuto al suo primo apparire. 
«A Roma (egli diceva) se ne fanno risate pubblicamente nell’anti- 
camera del Papa». E di lì gli doveva poi essere vibrato invece il 
più fiero colpo. E infine, nota saviamente il Simeoni, a lui, che aveva 
strette oramai relazioni personali con parecchi dei maggiori principi 
italiani, quali il Duca di Savoia, il Duca di Modena, il Granduca 
di Toscana, e che era nelle grazie anche di Sovrani s°ranieri, non 
doveva tornare nè comodo nè gradito di guastarsi con uno dei loro. 

Onde non fa meraviglia che il Maffei facesse pervenire al Duca 
di Parma, per mezzo dell’inviato di lui a Venezia, le sue scuse e la 
espressione del suo rammarico; che il Sovrano non ritenne però 
sufficienti (1). Egli si spinse fino a promettere di ritirare dalla cir- 
colazione tutte le copie della sua scrittura. Ma tant'è, di sopprimere 
del tutto quel parto primigenio delle sue erudite fatiche non se la 
senti; e mentre all'amico Conti dava incarico di far incetta a Parigi 
degli esemplari da consegnarsi al Duca, gli raccomandava però di 
trafugarne almeno un 50 copie da dispensare all’estero. Cert'è che 
senza copie il Maffei non rimase. Ne teneva nascoste alla Colombara 
o granaio letterario, come egli lo chiamava. Onde scriveva ancora 
il 15 aprile 1715 da Reggio al Pellegrini di trargliene fuori alcune 
copie da certo nascondiglio che gli indicava, soggiungendo: « Vi 
prego chiuder gli occhi, per poter giurare di non averle vedute, 
ma prenderne tre e portarmele che l’aria non le vegga » (2). 

2. La condanna del libro da parte della Curia Romana deviò 
l’attenzione del Maffei da Parma a Roma. Già al primo sentore 
della burrasca, nel dicembre del 1713, essendo capitato a Verona il 
Cardinale Piazzi, egli lo pregò di portare al Papa (Clemente XI) una 
copia della dissertazione, accompagnata da una lettera, nella quale 
studiava di purgarsi dall'accusa di eretico. Ma il Cardinale non 
giunse a Roma se non dopo che la condanna era stata fatta (3). 

Condannato, il Maffei si rivolse per aiuto al Murator', al quale 
scriveva: «La proibizione della mia Dissertazione è cosa grande- 
mente notabile. Non si è aperto mai il più bel campo di illuminare 
l’Italia sopra la tirannia che Roma vuol usare nelle opinioni in 
cose che sono interamente fuori della sua giurisdizione. Perchè 
que! pazzi (cioè gli Pseudo-Comneni) hanno ottenuto bolle e brevi, 
vogliono che non si possa impugnare il fatto e contraddire l’Isto- 
ria» (4). Riconosce però che a lui «forza è nello stato presente 
mordere il freno ». Ma soggiunge: «Io penso che tanto per assi- 
curarmi, quanto per pormi in istato di poter dire verso Roma le 
mie ragioni, bisogna che mi renda persona sacra, e non così di leg- 
gieri violabile. Tale sarebbe senza dubbio la chiave d’oro dell’Im- 
peratore ». E cioè la qualità di Cavaliere della chiave d’oro; ottenuta 
la quale, egli diceva: « Voglio che facciamo ballare questi Romani 
dentro un crivello! ». Prega quindi il Muratori di interporsi presso 
il Duca di Modena perchè gli impetri tal grazia da Vienna. Il buon 


(1) CopELLI, pag. 128 segg. 

(2) SitMEONI, pag. 677 segg. 

(3) SANTI, pag. 231 segg. 

(4) Santi, loc. cit.; SimeonI, pag. 679. 
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Muratori approvò il piano e lo assecondò, e il Maffei riconoscente 
lo pregava di dargli del Voi e di permettergli di fare altrettanto. 

Ma, mentre la pratica faceva il suo corso, il Maffei ricevette 
da Roma notizia, che il Cardinale Piazzi — finalmente! — aveva 
ottenuta udienza dal Papa. Questi ebbe a lagnarsi col Cardinale che 
il Maffei non avesse avu‘o riguardo neppure a lui, che doveva sapere 
essere sta‘o l’estensore della bolla di Innocenzo XII. Il Maffei, alla 
sua volta, si lagnava poi con il Muratori che il Fontanini, in grado 
di saperlo, glielo avesse lasciato ignorare. A ogni modo, non solo 
il Papa si rabbonì, ma promise di interporsìi col Duca di Parma, 
in modo efficace, in favore del Maffei. 

3. Dopo di allora, la cosa pigliò una piega molto diversa. Il 
Maffei, che alla prima notizia di quell’improvviso e ormai insperato 
accomodamento si era mostrato un po’ freddo, poichè doveva rinun- 
ciare a quel cer‘o ballo in un crivello che riservava ai suoi avversari 
di Roma, vi dovette fare poì buon viso, anche per circostanze 
sopravvenute, che strinsero sempre più i già stretti legami fra 
Parma e Roma; così ch'egli non se ne poteva più ripromettere nulla 
di buono. 

Il Duca di Parma, abbiamo visto, si era fatto cedere dallo 
Pseudo-Comneno non il solo Gran Magistero, ma tutti i diritti 
sovrani, che il Levantino astuto pretendeva spettargli sui dominii 
usurpati dai Turchi. Per questo il Duca Francesco si unì all’Impe- 
ratore Carlo VI, alla Repubblica Veneta ed al Papa neì grandi appa- 
recchi, ch’essi fecero nel 1717 per opporsi alla avanzata del Sultano 
Amet. Il Farnese, come maestro di un ordine des'inato a proteggere 
l'Impero e la Chiesa, arruolò prontamente duemila fanti, distri- 
buiti in sedici compagnie, con grave dispendio dell’erario ducale, 
i quali parteciparono a tutte le fazioni di quell’anno e dell’anno 
seguente contro i Turchi. Di questo il Pontefice Clemente XI gli fu 
naturalmente molto grato; così da farne ancora particolareggiata e 
solenne menzione nella sua bolla Mi/itantis Ecclesie. Le cui larghe 
concessioni, relative all'Ordine, ricevono per tal modo la più esau- 
riente delle spiegazioni e giustificazioni. 

Al Maffei non restava più evidentemente che tenersi buoni quei 
due omai strettissimi alleati. Ma lo fece — e questo torna a sua 
grande lode — senza nulla sacrificare della sua dignità, non solo 
personale, ma, diremo così, scientifica. Lo dimostrano alcune le‘- 
tere da lui dirette al Marchese Pio Maria De Rosa, primo ministro 
del Duca, che met‘e davvero conto di riferire qui nelle parti essen 
ziali, e non solo avuto riguardo all'argomento che ci occupa. 

La prima è del 30 giugno 1718. Dice il Maffei: « Permette‘e alla 
mia sincerità e zelo per la gloria e decoro del nome 'taliano e di 
cotesta Gran Corte, il pregarvi a non dar fede a memorie antiche 
d’Ordine o sia di Religione equestre avanti la guerra di Terra Santa, 
che vuol dire 800 anni dopo dii Costantino. Credetemi che non è cosa 
dispu‘abile: quale interesse vorreste mai che in ciò io avessi? e 
che importa mai questo per rendere insignissimo il nobil Ordine 
Cavalleresco di S. A.? Se gli ingegni italiani non si sacrificassero 
tanto alla Poesia, ma si sottomettessero un poco alla letteratura degli 
antichi e al vedere i fonti nelle nostre notizie, ed impossessarsi del- 
l’istoria universale, e degli usi e costumi di scorsi secoli, gli Oltre- 
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montani non ci sarebbero tanto superiori. Vi giuro, Sig. Marchese, 
dinnanzi a Dio, che vi parlo per amore ed amorevolezza dovuta a 
un sì gran Principe. Fate provare a scrivere a tutti i letterati d'Eu- 
ropa, in modo di far loro un quesito, se possa credersi o difendersi, 
che Ordini Cavallereschi ci fossero prima delle Crociate e che monu- 
menti e carte siano veri e legittimi, ma dissi letterati e non Frati. 
In Italia non saprei chi meriti questo nome fuorchè Bacchini, Sal. 
vini, Muratori, Fontanini e pochi altri, ma è meglio sentire il parere 
dei dotti di Francia, d’Inghilterra e d'Olanda. Ogni cosa d’impor- 
tanza dagli uomini savi si mette in consulta: perchè mai non si 
ha da sentire il parere dei dotti in fatto di erudizione, dal quale 
può dipendere il credito dell’intelligenza d'una Corte? Non bisogna 
credere che siano capaci di cose tali i buoni Religiosi, vissuti negli 
ergo e nelle ciarle Retoriche. Vorrei che mi poteste vedere il cuore 
e l'intenzione mia, e vi giuro che se sapessi cosa fare per cotesto 
Principe, non c’è cosa che non facessi, e se fosse questa cosa contro- 
versibile, studierei un anno per difenderla e disfar quanto scrissi, 
niuno fu mai al Mondo più pronto di me a disdirsi, a mutar opi- 
nione, e l'ho fatto più volte: ma in questo caso farei peggio, perchè 
renderei più che mai osservabile uno sbaglio patente e certo. Se 
c'è pur altra cosa che io possa fare per contribuir alla lode, e fama 
e stima del decorosissimo presente ordine, a prendere il quale, © 
a procurarselo ho io spinto il Conte Capodilista e il Conte Monte- 
nari, Cavalieri di distinzione, io sono pronto a tutto ». 

E il 1° novembre 1719 il Maffei soggiungeva: « Voi vedete che 
la mia passione in questo affare non nasce da interesse alcuno, ma 
unicamente dalla specialissima venerazione che verso sì gran Prin- 
cipe e verso tutta codesta Serenissima Casa ho professato sempre, 
come posso autenticare con più prove. Io mi sarei prima recisa la 
mano che scrivere quella Dissertazione, se avessi solamente sospe*- 
tato che potesse dispiacere a un tanto principe, ma voi mi avete 
inteso far giuramento dell’'essermi stato fatto credere che n’avrei 
riportato un benignissimo ringraziamento. Ora una cosa è neces- 
saria, ch'io vi avverta. Già fin da principio della mia disgrazia mi 
fu indicato ch'io rimediassi col ritrattarmi. Se penetrate che ciò 
dovesse nuovamente essermi proposto, vi supplico per quell’appas- 
sionato ossequio che professate al vostro Principe, che è il più forte 
scongiuro ch'io possa farvi, fate ogni sforzo per distornarlo: perchè 
io son ben prontissimo a tutto ciò che può comprovare la mia umi- 
liazione e contribuir alla gloria di S. A. S., ma che gioverebbe il 
fare un passo che infamerebbe me, e porrebbe sempre più in vista 
ciò che a S. A. è dispiaciuto? Qui non si tratta di un fatto occulto, 
del quale si possa dire essere venuto in cognizione, che sta altri- 
menti da ciò che prima aveva pensato. Credete voi che perchè io 
dicessi d'aver ora conosciuto che Costantino fondò un Ordine Eque- 
stre, e che quei Greci derivavano veramente dagli Imperatori di 
Costantinopoli, ciò sarebbe dai dotti creduto? Ma grand’Iddio, qual 
relazione ha mai ciò con la grandezza e gli interessi di casa Far- 
nese? Non sarà per questo un Ordine stimatissimo e ricevibile quello 
di Parma? Non è dunque ambìto da Cavalieri l'Ordine dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, dispensa'o da’ Duchi di Savoia, perchè è stato mo- 
strato in più libri, esser falsa l’Istoria che di esso già correva e 
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che lo iaceva parimente derivare da tempi antichissimi ed anteriori 
alla costituzione degli Ordini Equestri, nati nella guerra di Verra 
Santa, come è noto a chiunque ha tintura di erudizione? Insomma 
mio riverito Marchese, non lasciate di adoprarvi per far ben conipren- 
dere che l’unico interesse di codesta Corte in questo fatto sì è di sop- 
primere ed abolire anche la memoria di quella mia operetta e di non 
fare che se ne parli ancora comunque sia, e sì renda nota a chi non è », 

Non era la prima volta che il Maffei contrapponeva la ragione- 
volezza illuminata dei Duchi di Savoia rispetto ai loro Ordini eque- 
stri, alla esaltazione cieca dei Farnese. Già in una lettera del 15 
luglio 1713 egli aveva osservato: «ll Sig. Duca di Savoia è in pos- 
sesso già da cent'anni di dar l'Ordine di S. Lazzaro. Egli mi dimandò 
due anni sono (il Maffei fu alla corte di Vittorio Amedeo Il nel- 
l’esta'‘e del 1711) se credevo vero, che avesse avuto principio fin da’ 
tempi di S. Basilio, come scrivono i suoi storici. Gli risposi esser 
favola, e glie ne dissi molte ragioni, che assai gli piacquero; e mi 
replicò che gli sarebbe stato molto caro che le avessi distese in carta 
e lasciate nella sua libreria; benchè io, chiamato allora a Venezia 
in fretta, non avessi tempo di farlo» (4). 

Qui davvero il Maffei ha saputo levarsi a quell’altezza morale, 
che la superiorità del suo ingegno e della sua coltura e insieme le 
onorevoli prove fatte nelle armi volevano. Bene diceva testè il Maz- 
zoni: « Quel suo aver militato gli diè forza ed autorità a poter com- 
bat‘ere contro di ciò che allora chiamavano la Scienza cavallere 
sca » (2). C'è nella sua fedeltà al vero storico, che gli faceva rifiutare 
ogni idea di ritrattazione, e nel suo studio di tutto concedere, che 
potesse medicare la ferita inferta al cuore del vanitoso ma buon 
Duca, qualcosa di quasi patetico. E si vorrebbe poter raccomandare 
queste sue bellissime parole a tu'ti coloro, che tuttavia farneticano 
e sproloquiano circa la Favola, da lui svelata, sono ormai più di 
dugento anni. Più nitidamente, invero, che nella sua stessa Disser- 
tazione, il Maffei stabilisce in queste lettere, che cosa, dal punto 
di vista della storia veritiera e del diritto, sia da pensare dell'Ordine 
Costantiniano. 


* 
* * 


Apriamo una parentesi. Ne vale la pena. Quella con il Maffei 
non fu la sola briga che il Duca di Parma ebbe per l'Ordine Costan- 
tiniano. E si capisce. Gli Pseudo-Comneni di Drivasto avevano con- 
chiuso con lui un troppo ghiotto affare, perchè non dovesse far gola 
a molti; e di Pseudo-Comneni ne venne fuori una fungaia (3). Non 


(1) SrerzI, pag. 145, n. 1. Non sappiamo su quali precisi dati questo stu- 
dioso fondi la sua asserzione (pag. 148), che il Maffei si fosse impegnato a 
non rispondere a tutti gli attacchi, che gli erano già stati e gli sarebbero an- 
cora mossi; dei quali, a dir il vero, si era da principio oltre misura inquietato. 

(2) Mazzoni, Scipione Maffei con l’arme in pugno, in « Abati, soldati, at- 
tori, autori del Settecento ». Bologna, 1924, pag. 267. 

(3) È noto che anche la madre della famosa duchessa D’Abrantès (sic- 
come questa riferisce nelle sue Memorie) pretendesse di discendere dai Com- 
neni e ne traesse superbia di guardare dall’alto in basso Napoleone I, anche 
quando questi era imperatore. Del resto, ancora oggidì i! Gran Magistrato 
Costantiniano è preteso, a titolo ereditario dai Comneni, dalla famiglia Rodo- 
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possiamo naturalmente toccare di tutte tali beghe. Ma una è dav- 
vero così gustosa, che non ci sentiamo di privarne il lettore. Dopo 
il dramma eroicomico, che per altro minacciò di finire in tragedia, 
siccome si è veduto, ecco ora la parodia e la farsa. 

Il Duca si era appena tolto d’attorno l’illus're Marchese e Let- 
terato veronese; ed ecco che a punzecchiarlo, contendendogli il suo 
adoratissimo Gran Magistero, saltò su un oscurissimo e vilissimo 
calzolaio valdostano. Proprio così: un calzolaio! 

Nel 1721 usciva in Ratisbona, per i tipi di Enrico Kritinger, 
un Albero genealogico, correda‘o di molteplici documenti, dei quali 
la autenticità era solennemente attestata, con dichiarazione del 31 
agosto 1720, dal notaio Reincke di Vienna, che asseriva di averlì 
tutti ben bene esaminati. L'albero rimon'ava al 1403 facendo capo 
ad Emanuele II Paleologo, e terminava con un Giannantonio Lazier, 
che si qualificava ultimo discendente legittimo dei Flavii, Angeli, 
Comneni, Lascaris, Paleologi, già imperatori di Costantinopoli, e 
quindi solo erede del Gran Magistero dell'Ordine Costantiniano. 

Fra i documenti figurava una fede di nascita, rilasciata dalla 
Curia vescovile di Aosta. In essa era attestato che Giannantonio era 
nato in Perloz, ch'è il primo villaggio a sinistra di chi rimonti la 
valle della Lys verso Gressoney, povero villaggio di pastori, mezzo 
nascos‘o tra le ripide forre ed i castagni. L'atto recava però, non 
già il modesto nome di Lazier, ma tutti quegli altri di imperiale alti- 
sonanza. La serie documentaria terminava poì con un Privilegio, 
del 1718, rilasciato dai Conservatori del Senato romano in favore 
di Giannantonio e delle sue imperiali pretese; e con un Diploma, 
del 1720, pure a lui, se anche solo indirettamente, ed alle sue pretese 
favorevole, nè più nè meno che dell’imperatore Carlo VI. 

Non c’era da scherzare e non c'era tempo da perdere. Il Duca 
si mise subito su quella traccia, che l’atto di nascita, se bene, come 
si vedrà, manipolato, gli forniva. E ordinò le più minute indagini 
intorno al Lazier, sopratutto in Valle d'Aosta. Qui, durante due 
anni (1722-23), un suo emissario, Pier Paolo Guezzia di Casale, sotto- 
pose ad una regolare inchiesta giudiziaria, con il consenso e con 
l'assistenza di tutte le autorità civili ed ecclesiastiche della Valle, 
quan‘e persone più potè, che avessero avuti rapporti con Gian- 
nantonio. E raccolse così un'abbondante messe di testimonianze, 
deposizioni, attestazioni d'ogni maniera; dalle quali intanto risultò 
che il Lazier aveva cominciata la sua vita esercitando l’onorato 
mestiere del calzolaio nelle sue terre natìe. Un’inchiesta parallela, 
per le ragioni che tosto si vedranno, il Duca faceva intanto istituire 
anche in Roma, non sappiamo per opera di chi, molto probabilmente 
de’ suoi ordinari rappresentanti in quella città, che già lo avevano 
servito contro il Maffei. 

Di tutto cotesto materiale il Duca si valse poi per una pubbli- 
cazione, di cui diede incarico al suo primo ministro, il marchese 


canacchi, i quali accusano la Curia romana di aver favorito le usurpazioni degli 
Angelici di Drivasto per odio alla loro religione non cattolica. Cfr. S. A. I. il 
Principe DeMETRIO RaopocanarIs, The imperial Costantinian Order of Saint 
George: a rewiew of modern impostures and a sketch of its true history; Lon- 
don, 1870; e (Anonimo) / principi Rhodocanakis di Chio e Vimperiale Ordine 
Costantiniano; in « Giornale araldico-genealogico », IX (1882), n. 12. 
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Pier Luigi Della Rosa, e che si intitolò: Della Falsità svelata contro 
certo Giannantonio che vantasi dei Flavii Angeli Comneni Lascaris 
Paleologi, nell'esame della pretesa sua discendenza di maschio ‘in 
maschio da Emanuele II Paleologo imperadore di Costantinopoli. 
Parma, nella Stamperia di S. A. S., 1724, È un bel volume in quarto, 
degno della tipografia da cui usciva; e si compone di due parti, 
di formato, di carattere e di numerazione differenti. 

La prima sì apre con una riproduzione dell'Albero genealogico 
edito a Ratisbona dal Lazier, e contiene una diffusa confutazione di 
esso, e cioè dei documenti allegati a sostegno di esso, con grande 
sfoggio di citazioni erudite, e storiche e giuridiche. Il Lazier aveva 
eviden‘emente tratto profitto dall’insegnamento dei suoi predeces- 
sori in falsificazione, e cioè degli Pseudo-Comneni albanesi. Soltanto, 
mentre questi ci si erano messi attorno in parecchi e avevan impie- 
gato più di un secolo a bene ordire la loro trama, il calzolaio valdo- 
stano dovette lavorare da solo ed alla svelta, e il suo inganno ne 
risultò più vistoso, Il Duca e il suo Minis‘ro ebbero così buon gioco 
a metterlo in chiaro. Il povero Maffei aveva dovuto ben altrimenti 
faticare quando si trovò alle prese con i falsificatori di Drivasto. 
Ma sì direbbe che, come questi ultimi avevano fatto un po’ di 
scuola al Valdostano, così il Maffei ai Parmensi. Non in tutto e per 
tutto, ben si intende, 

Il Duca ed il suo Ministro non si fanno certo scrupolo di ricor- 
rere, quando loro fa comodo nella polemica contro il Lazier, anche 
ai documenti, che il Maffei aveva ormai dimostrati apocrifi. Ed 
allora, quella battaglia fra documenti falsi contro documenti non 
meno falsi è davvero la cosa più spassosa che sì possa vedere, e 
rende immagine di quelle incruenti battaglie fra i clowns da circo, 
che con gli occhi bendati sì somministrano le più fiere legnate... 
con dei bastoni di straccio. 

Di fronte, per altro, ai due ultimi documenti prodotti dal Lazier, 
ed indubbiamente autentici, e cioè il Privilegio senatoriale romano 
ed il Diploma imperiale, Duca e Ministro si trovarono in ben altro 
imbarazzo, e dovettero cambiar tattica. Ed eccoli allora a conte- 
stare, innanzi tutto, la competenza dei Conservatori del Senato 
Romano. Eccoli, poì, a sostenere che il Diploma di Carlo VI, a parte 
anche qualche irregolarità formale, non aveva valore se non come 
emanato dal Re d'Ungheria. Se non che il Diploma conteneva una 
narrativa delle più ingegnosamente architettate e da cui tutta la 
trafila anteriore dei documen4‘i di Giannantonio appariva come con- 
fermata ed avvalorata. Allora Duca e Ministro dànno di piglio ad 
un'arma, la quale già era stata rivolta e con il maggior successo 
contro di essi, per invalidare le narrative dei loro documenti costan 
tiniani e in particolare delle antiche bolle pontificie: — le narrative 
dei diplomi, essi dicono ora, non fanno stato, non ci si deve prestar 
fede, poichè chi li rilascia non suole indagare la verità di quanto 
gli viene rappresentato. Il Maffei avrebbe potuto a questo punto 
esclamare: è da un pezzo che lo dicevo anch’io! 

La confutazione ducale — dopo avere a gran voce esaltata la 
superiorità dei proprii diplomi su quelli prodotti dal calzolaio, dopo 
aver invocata la solidarietà di tutti i prìncipi contro il colpevole di 
« promulgare massime guadagnose ed improprie », dopo averlo para- 
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gonato addirittura allo Pseudo-Filippo di Macedonia — termina con 
la più indignata, ma più comica, sebbene appropriatissima esclama- 
zione: « Ne sutor ultra crepidam! » 

La seconda parte dell’opuscolo ducale è anche la più interes- 
sante, come quella che non solo ci fornisce una quantità di parti- 
colari curiosi sul singolare avventuriero di Perloz, ma ci offre una 
delle più colorite pagine di vita vissuta di quella Regione valdostana, 
la quale, come è noto, sola oramai a quel tempo, fra tutte le regioni 
piemontesi, costituiva come un'isola non solamente linguistica, ma 
culturale ed anche amministrativa, negli Stati dei Re di Sardegna. 

Sulla scorta della diffusa e accurata inchiesta giudiziaria del 
Guezzia, è agevole ricos'ruire la non banale biografia del Ciabattino 
di Perloz. Abbiamo, intanto, il suo atto di nascita autentico, rica- 
vato per cura del Duca di sopra i registri parrocchiali di Perloz, 
e posto da lui a riscontro con quello manipolato, che era comparso 
nell’Albero di Ratisbona. Giannantonio nacque il 9 giugno 1678 da 
Francesco Lazier e da Giacomina Neyroz. I Lazier abitavano un 
casolare di detto comune, chiamato La Laix; e ad essi sì dava, come 
in campagna sempre suole, un secondo nome, quello di Roc. La 
memoria ducale li qualifica sprezzantemente « della più infima 
plebe della Valle d'Aosta ». E fin lì non aveva torto. Il padre era 
falegname e bottaio, i fratelli attendevano ai più umili lavorì, alcune 
delle sorelle avevano contratti rusficî matrimoni, ed una, anzi, stava 
tuttavia «in qualità di povera e mercenaria servente » presso il curato 
di Perloz. Il Duca ed il suo Ministro sì diedero la pena di rico- 
struire accuratamente quello, che essi intitolano: Arbor Falsarti, e 
che contrappongono all’Albero imperiale, che il Lazier si era fab- 
bricato. E nulla è più ameno di quegli pseudo-imperatori orientali, 
avvolti nei loro stracci di porpora e incoronati delle loro corone di 
cartapesta, e di quegli autentici alpigiani, rappresentati in tutta la 
loro cruda rus'icità, i quali sembra che si guardino trasognati dai 
rispettivi culmini arborei di quelle contrapposte genealogie. 

Dal suo villaggio pastorale Giannantonio, che evidentemente sì 
sentiva la vocazione di cose maggiori e il bernoccolo di far cammi- 
nare il mondo un po’ a modo suo e che dai futuri testi rogati dal- 
l'accurato inquisitore del Duca di Parma è descritto concordemente 
come « de taille mediocre, brun, le poil et les yeux chatains, un 
peu marqué de la petite vérole, visage rond et le nez extremement 
pointu » (tipo di falsario, avrebbe detto Cesare Lombroso), scese nel 
1702 al piano, in cerca di fortuna. E cominciò con allogarsi nel primo 
villaggio, in cui ci si imbatte scendendo dalle cime di Perloz, in 
Pont S. Martin, come apprendista presso il cordonnier Veneria; la cui 
vedova sarà poi interrogata anch'essa sul suo conto vent'anni dopo 
dal Guezzia, come interrogato pure sarà il collega, che egli vi ebbe al 
deschetto da calzolaio, di nome Baraing, ch'è uno dei più diffusi tut- 
tavia in quella terra. Se non che, sentendosi chiamato a destini più 
alti, dopo avere il 9 febbraio 1703 regolati i suoi rapporti patrimoniali 
con un fratello di lui maggiore, di nome Giuseppe (l’atto, rogato da 
un notaio d'Aosta, è pure tra i documenti dell’inchiesta), salì al Gran 
San Bernardo, ove gli riuscì di farsi accogliere come laico dai reli- 
giosi di quell’Ospizio; il cui superiore rilascierà poi anch'egli, ven- 
tanni dopo, una minuta relazione di quell'episodio all’infaticabile 
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Guezzia. Ma quell’aria e quella solitudine non sì confacevano eviden- 
temente ad un uomo, così irrequieto ed intraprendente come i) La- 
zier. Ed eccolo, di colassù, fare un salto addirittura fino a Roma, Qui 
si imbattè nel 1705 in un canonico valdostano di nome Du Chatellard, 
in seguito priore di Chambave e canonico in Aosta, ed anche lui de- 
bitamente interrogato a suo tempo dall’emissario del Duca. Il prete 
lo presentò a certa buona donna, pur essa valdostana, perchè nata 
ad Issime, di nome Stevenin, vedova di certo Antonio Hache, nativo 
di Picardia, la quale eserciva un piccolo negozio presso Piazza Na- 
vona, in compagnia di una sua figlia di nome Maria Margherita. 
Tra conterranei, e specie tra montanari, ci si lega presto e volentieri, 
per la comune nostalgia della patria lontana e non fosse che per po- 
ter parlare l’adorato patois, Cert'è che il 5 marzo 1706, nella chiesa 
di S. Maria in via Lata, Giannantonio impalmava Maria Marghe- 
rita, attratta forse dalle vanterie di aderenze e di ricchezze del La- 
zier. La suocera, per altro, ridottasi poi in patria e stabilitasi in Ao- 
sta, asseriva all’inquirente Guezzia, che le spese delle nozze e per- 
fino delle vesti dello sposo le aveva dovute sopportare lei. Poco Gian- 
nantonio visse con le due donne, a quanto la stessa suocera ebbe poi 
a narrare. Egli era sempre in compagnia ed in combutta con le genti 
del Principe Borghese e del Cardinale Carpegna. Tentò, anzi, facen- 
dosi credere vedovo, di sposare la figlia del cantiniere del Cardinale. 
Scoperto, sì allogò come « maftre d’hotel » presso un signore tedesco, 
abitante alla Lungara, di cui la suocera dichiarava di non ricordare 
il nome. Pare che egli si occupasse molto, d'accordo con certo distil- 
latore romano, di magia e di sortilegi. E forse per questa ragione il 
Tribunale dell’Inquisizione un brutto giorno lo acciuffò, lo sostenne 
in carcere sette od otto mesi, lo sot‘opose alla tortura, senza cavarne 
però nessun costrutto, così che dovette rilasciarlo alfine, senza che 
nulla trapelasse del vero motivo della inquisizione. Con il suo pa- 
drone tedesco il Lazier fece più viaggi in Germania. 

Ed ora ci possiamo render ragione della possibilità e dei modi 
della sua impos'‘ura. Del suo albero genealogico il Lazier ebbe certo 
l’idea e si procurò in Roma gli elementi e, con l’aiuto di quelle sue 
relazioni altolocate, anche i relativi senatoriali privilegi; mentre in 
Germania ebbe modo di ottenerne le ratifiche imperiali, e di curarne 
finalmente la stampa. Il trampolino per saltare in pieno su tutto quel 
mucchio risonante di nomi imperiali: Flavii, Angelici, Comneni, La- 
scaris, Paleologi, egli lo avrebbe trovato, per altro, nel suo stesso 
nome di Lazier. Gli Angelici di Drivasto non avevano forse giocato 
sulla loro omonimia con gli Angelici di Costantinopoli? Egli fu un 
poco più audace, e da Lazier fece senz'altro Lascaris. Ma come non 
sorridere — chi per poco conosca quella semplice gente valdostana, 
che allora più assai di ora non doveva saper nulla oltre il suo patois 
borgognone, e conoscere altro mondo che quello delimitato dalla cre- 
sta delle sue montagne — pensando alle faccie di quei pastori, quando 
l'emissario ducale rivolgeva loro imperterrito la sistematica interro- 
gazione: vi consta che Giannan'‘onio Lazier, o alcuno dei suoi ante- 
nati, si sia mai attribuito il nome o dato per discendente dei Flavii, 
Angelici, Comneni, Lascaris, Paleologi, imperatori di Costantinopoli? 
Naturalmente, risposero tutti di no, come un solo uomo; e il Guez- 
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zia potè tornarsene trionfalmente dal Duca con quelle testimonianze, 
convalidate da tutti i sacramenti di rio. 

Pare che, mentre l’emissario ducale raccoglieva, a fasci, le prove 
contro di lui, e quando già i ducali torchi stavano gemendo sotto il 
pondo delle sue malefatte, i'allegro Giannantonio non se ne desse per 
inteso, e seguitasse del più bello a far lavorare la sua redditizia fab- 
brica di cavalieri costantiniani. 

Risulterebbe, per esempio, che nel gennaio del 1723 egli stesse 
esercitando con gran seguito e con gran plauso la sua industria nè 
più nè meno che a Bruxelles (1). Non doveva mancare di un certo in- 
gegnaccio quel plebeo e specialmente di una profonda conoscenza 
delle debolezze umane; poichè, a quanto si narra, proclamava « di es- 
sere disposto a concedere gli onori del suo Ordine militare a quelli, 
che se ne renderanno degni con le loro virtù, affine di riparare in loro 
coi privilegi inseparabili da tale dignità l'ingiustizia, che la Natura 
loro avesse potuto fare, negando loro la nobiltà del sangue, che è la 
meno considerabile ». 

Uno storico parmense riferisce che la pubblicazione ducale spiac- 
que. « perchè metteva il Duca di Parma in contrasto con un wil cal- 
zolaio ». E non si stenta a credergli! Certo è poi che nessun Valdo- 
stano dei tempi moderni ha potuto vantarsi di vedere i proprii tratti 
e i proprii fatti tramandati alla posterità da più augusta penna e 
consegnati in edizione più lussuosa! Ma certo è infine, che tutto il 
vespaio, onde, solo fra gli Ordini cavallereschi d’Italia, il Costanti- 
niano era persistentemente infestato, non doveva conferire gran che 
alla considerazione che ne potevano avere già i contemporanei: — 
fuori, st intende, di coloro che, per averlo comprato a caro prezzo e 
per averlo ottenuto in difetto di meglio, erano naturalmente spinti a 
sopravvalutarlo, in ragione della generale svalutazione. E questo è 
appunto ciò che seguitano a fare i Costantiniani dei tempi nostri. 


. 
* * 


Ond’è forse ingenuo illudersi che la poderosa fatica del Maffei 
e le sue generose parole, che sopra riferimmo, tutte intese a sneb- 
biare i cervelli da quel mondo di favole impudenti, possano avere al- 
cuna presa sui Costantiniani. Nei quali nulla potrebbe neppure il ri- 
dicolo immenso di quella lotta fra un Duca ed un ciabattino, della 
quale ci siamo da ultimo intra‘tenuti. I loro scritti, anche i più re- 
centi e che la pretendono a dignità storica, ignorano o fingono di 
ignorare cotesti episodii poco edificanti. O se la cavano, come tutti 
coloro che sono a corto di buone ragioni, con le insinuazioni e le in- 
solenze. E non c’è poi gonfia'ura più ventosa, non c’è iperbole più 
smaccata, di contro a cui sì arrestino, quando si tratta di magnificare 
il loro Ordine. 


(1) Mercurio storico e politico, il quale contiene lo stato presente dell’ Bu- 
ropa, ciò che si tratta in tutte le Corti, l'interesse de’ Principi, i lor maneggi, 
e generalmente tutto ciò che v'ha di curioso: il tutto accompagnato da rifles- 
sioni politiche sopra ciascun Stato. Tradotto dall’originale stampato in Olanda. 
Tom. LXI, per lo mese di Gennaio 1723. In Venezia, MDCCXXLII. Per Luigi 
Pavino. 
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E ci sarebbe quasi che vergognarsi — come già il Maffei aveva 
crudamente detto — di dover perdere il proprio tempo con simili 
sciocchezze e con siffatta gente, se non ci fosse di mezzo un grosso 
guaio. E il grosso guaio si è, che a quelle falsità, oramai da più di 
due secoli smascherate, mostrano pur tuttavia di prestar fede e in- 
formano i loro responsi anche i Magistrati d’Italia, quando hanno a 
dar pareri o a sentenziare intorno alle cose dell'Ordine Costantiniano. 
Nè si creda che cotesta faciloneria credenzona sia, dopo tutto, inno- 
cua. Niente affatto. Le falsificazioni di quei famigerati pseudo Com- 
neni servono pur tuttavia di fondamento alle teorie e alle decisioni 
più gravi di conseguenze. Così che quelle certe favole continuano a 
figliare la loro risibile, sì, ma nociva progenitura. 

E non vorremmo proprio giurare che neppure la coscienza de- 
gli odierni Costantiniani si senta perfettamente tranquilla intorno a 
quello che stanno ora combinando. Basta a dimostrarlo la fertilità 
di espedienti e la volubilità di soluzioni, a cui ricorrono, pur di riu- 
scire ad incuneare di bel nuovo il loro Ordine prediletto nella com- 
pagine della moderna vita pubblica italiana. L'hanno ridotto a una 
specie di Fregoli, tanta è la varietà e disinvoltura dei travestimenti, 
sotto cui ce lo presentano. 

L'Ordine Costantiniano, che non è mai morto, essi dicono (e su 
questo ci sarebbe già molto a ridire, se qui ne fosse il luogo, poichè 
la sua sopravvivenza è tutto una sofistica stiracchiatura di testi giu- 
ridici e di responsi giurisprudenziali), ha diritto di vivere, al pari del- 
l'Ordine di Malta, quale Ordine internazionale. E non badano che 
fin dai tempi del Sansovino, che è poi uno degli autori classici di 
questa materia, si distinguevano tre ordini di Cavalieri: quelli di 
Croce, quelli di Collana, e quelli di Sprone (1). Più antichi i primi, 
perchè derivanti dalle Crociate, ed erano appunto, come il Sansovino 
avverte, i Cavalieri Gerosolimitani o di Malta, i Templari, i Teuto- 
nici e i Cavalieri di San Lazzaro. Più recenti, sebbene tenuti poi in 
maggior pregio, gli Ordini di Collana, di cui quattro sole sono, se- 
condo lo stesso autore, le specie, e cioè: l'Ordine della Giarrettiera 
di Inghilterra, quello dell'Annunziata di Savoja, quello del Tosone 
li Spagna, e quello di San Michele di Francia. Ul‘imi vengono i 
Cavalieri di Sprone, che sono, dice il Sansovino, « terzi per ordine ed 
inferiori ai predetti e si possono dire Cavalieri comuni, poichè in 
ogni città, in ognì tempo e da ogni Principe ne sono creati d’ogni 
qualità e d’ogni condizione di persone » (2). Qui il Sansovino non si 
dà neppure più la pena di enumerarli, tanti sono e tanto poco conto 
egli ne fa. Ad ogni modo, nel suo trattato, dell'Ordine Costantiniano, 
che appunto qui e soltanto qui avrebbe potuto trovare suo luogo, non 
è il menomo accenno; e non solo per la ragione testè detta, ma per- 
chè la vendita del 1697 al Duca Farnese non era ancora avvenuta. 

Ora è da notare come l’insegnamento del Sansovino, che del resto 
non faceva se non rispecchiare la communis opinio ed il ius receptum 
dei suoi tempi, ebbe il suffragio di tutti! i più serii storici e trattatisti 
posteriori. Ed anche là dove egli distingue fra gli ordini delle due 


(1) Francesco Sansovino, Della origine de’ Cavalieri, seconda edizione. Ve- 
nezia, 1570, fol, 14 verso. 
(2) Sansovino, fol. 19 verso, fol. 26 verso. 




















L'ORDINE COSTANTINIANO E SCIPIONE MAFFEI 155 


prime categorie, secondo un criterio, che uno storico del diritto del- 
l'autorità del Patetta, ancora da ultimo accolse e sviluppò. Dopo avere 
rilevato come ad imitazione dei Cavalieri di Croce sorsero quelli di 
Collana, il Patetta soggiunge: « Le differenze fra queste due forme 
di cavalleria sono essenziali. Le vere religioni equestri, come tutti gli 
ordini religiosi, hanno carattere d’internazionalità e d’universalità; 
godono d’una certa autonomia di fronte all'autorità secolare; hanno 
capi elettivi e non ereditari; hanno una regola approvata dalla auto- 
rità ecclesiastica, che impone agli associati voti solenni ed obblighi 
speciali, che non dipendono affa'to dalla semplice professione di ca- 
valiere; la loro attività militare deve per principio esplicarsi solo con- 
tro gli infedeli o gli eretici. Invece gli ordini di collana sono creazioni 
di principi secolari ed hanno quindi un carattere essenzialmente na- 
zionale, o meglio di Stato, per quanto in via di eccezione e honoris 
Causa possano essere chiamati a farne parte anche degli stranieri; 
inoltre i cavalieri di collana sono /aîci, alla dipendenza e al servizio 
del principe che è capo ereditario dell'ordine; da questo capo dipende, 
di fatto e di diritto, la nomina dei cavalieri e l'approvazione e modifi- 
cazione degli statuti dell'ordine; infine i cavalieri hanno obbligo di 
combattere per il principe, qualunque siano i suoi nemici, e quindi 
anche contro cristiani » (1). 

È dunque di tutta evidenza, salvo per chi non vuol vedere, che 
una netta e non superabile linea separa da tutti gli altri l'Ordine di 
Malta, ch'è il primo fra gli Ordini di Croce, e tuttavia conserva quel 
cara'tere spiccatamente internazionale, ch’ebbe fin dal suo sorgere. 
Ond’esso sì divide ancora oggidì in nazioni, o lingue, come ognuno 
può rilevare, ad es., dal Ruolo generale del Sovrano Militare Ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme detto di Malta, Roma, Tip. For- 
zani, 1910. 

È vero che, con il troppo visibile scopo di precostituirsi una 
prova e di prepararsi una passerella verso l’agognata equiparazione, 
anche gli ultimi Statuti e Regolamenti dell’Ordine Costantiniano, 
che citammo in priucipio di questo studio, lo hanno ripartito esso 
pure in Nazioni. Ma il carattere internazionale non è cosa che altri 
si possa attribuire di sua sola iniziativa e di sua propria autorità. Il 
carattere internazionale è cosa invece che, o risulta dalla spontanea 
cooperazione ed unione di più nazioni (come accadde appunto per ri- 
spetto all'Ordine di Malta), oppure viene attribuita con il consenso 
di tutte quante le Nazioni. Vano è dunque lo sforzo che i Costanti- 
niani ora fanno per ottenere per vie traverse al loro Ordine quel ca- 
rattere e quel rispetto internazionale, che il glorioso Ordine di Malta 
si è conquistato per la via maestra delle sue memorabili e non com- 
parabili imprese a favore della Cristianità. 

Ed ecco allora gli apologisti dell'Ordine Costantiniano cambiare 
una prima volta di insegna. Esso è, dicono, un Ordine Pontificio. E 
argomentano dalle bolle di riconoscimento della Santa Sede e dalla 
sua speciale protezione. Ma se quel riconoscimento bastasse a far 
pontificio un Ordine, non si vedrebbe quale fra gli Ordini antichi, 
vuoi di Croce, vuoi di Collana, vuoi di Sprone, non lo sarebbe; da 
poi che tutti quanti (gli Ordini Sabaudi non esclusi) l’ebbero, in ra- 


(1) PATETTA, pag. 60. 
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gione del loro carattere religioso. E l'avere ottenuto dalla Santa Sede 
un Cardinale protettore è amminicolo tanto poco essenziale all'Ordine 
Costantiniano, che quando primamen‘e fu proposto al Re di Napoli, 
questi, con dispaccio del 2 aprile 1755 lo respinse, allegando che 
« quello che è protetto dal Gran Maestro non ha bisogno di altra pro- 
tezione ». Del resto neanche a farlo apposta — l’Annuario Ponti- 
ficio per il 1924, che reca a pagg. 712-714 l’elenco completo e parti- 
colareggiato di tutii gli Ordini, di varia data, di varia natura e di 
varia denominazione, che la Santa Sede considera come proprii, e 
cioè come veri Ordini Pontifici, del Costantiniano non parla affatto. 

Non volete che il nostro Ordine sia internazionale e neppure pon- 
tificio, replicano allora i Costantiniani, che non sono mai a corto di 
ripieghi: ebbene esso è un ordine privato, Lasciamo stare che un più 
bel caso di acrobazia storico-giuridica è difficile vederlo: da inter. 
nazionale e pontificio si salta addirittura a privato! La loro dimostra- 
zione su questo punto è tutto un gioco di bussolotti fra tre termini, 
che debbono invece mantenersi accuratamente distinti. Altro è, in- 
vero, Ordine nazionale o statale (de nation, come usava dire), altro 
è Ordine famigliare-dinastico (de couronne, come pure si diceva), ed 
altro, ben altro, Ordine /amigliare-privato. Quando, invero, i Co- 
stantiniani credono di essere riusciti a dimostrare che il loro non è 
un ordine nazionale o statale (a dir il vero, i Parmensi e Maria Luisa 
sostennero sempre che lo fosse), essi si illudono di aver dimostrato 
che il loro Ordine è famigliare-privato. E non veggono che non sa- 
rebbero arrivati se non a mezza strada; sarebbero cioè giunti sempli- 
cemente a dimostrarlo famigliare-dinastico, e cioè cosa pur sempre 
tutta quanta di diritto pubblico. Tale, del resto, esso in realtà fu. Vi 
figurate le faccie che avrebbero fatto a Napoli, prima del 1860, se sì 
fosse detto che il loro ricercatissimo Ordine cavalleresco era, a diffe- 
renza di tutti gli altri d'Italia, semplicemente una cosa privata? Del 
resto cotesta del carattere privato è teoria, che fu messa innanz' solo 
dopo il 1860, per salvare a qualunque cos'to l'Ordine Costantiniano. È 
quindi teoria tendenziosa @ più che sospetta. 

Ricacciati da tutti i punti, i Costantiniani si son da ultimo gett'ati 
sulla Legge delle Opere Pie, pur di trovare all'Ordine una base giuri- 
dica stabile. E non si sono, oltre a tutto il resto, accorti che la Legge 
del 18 luglio 1890, ch’essi invocano e a cui vogliono informarsi, Sì 
intitola dalle Istituzioni Pubbliche di beneficenza; per cui il salvacon- 
dotto del carattere privato si volatilizza nelle loro stesse mani. Del re- 
sto, il Consiglio di Stato respingeva da ultimo (parere dell'11 luglio 
1923) l’avventata pretesa. 

Non è qui certo il luogo di neppure indicare di quali sanzioni po- 
trebbero essere passibili tutte coteste manovre, intese in ultima analisi 
a ridare in Italia ad un Principe spodestato l’esercizio di una di quelle 
specifiche prerogative della sovranità, che alla sua casa spettava un 
tempo sopra una delle nostre regioni. Noi diremo solo, che se gli 
pseudo Comneni di Drivasto, e magari solo lo pseudo Comneno di 
Perloz, tornassero al mondo, troverebbero pur sempre da fare delle 
abbondanti retate fra i vanesii, i gonzi e i male intenzionati, di cui 
del resto al mondo non fu mai penuria. 


F. RUFFINI. 
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RINASCIMENTO 


“ SECOL SI RINNOVA ,, 


Così langue d’inverno un tronco annoso 
che il gelo attrista, spoglia l’uragano; 
nudi i rami si tendono sul piano 


per la bufera livido e fangoso. 


Ma la linfa vital non ha riposo 
dentro l’intime fibre; in ogni vano 
circola e nutre per un dì lontano 


fresco germoglio verde e rigoglioso. 


Ed ecco ride una stagion novella; 
l'albero esulta rivestito a festa 


e screzia il cielo con la chioma bella; 


nella pianura spuntano viole, 
ogni cespo ogni stelo si ridesta, 


ogni fronda rinasce e splende il sole. 
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II. 


Così nel fondo d’una notte oscura, 

che stende intorno il manto umido e nero 
lo spirito s'offusca e nel mistero 

sente avvolto sè stesso e la natura. 


Lungo corso di secoli perdura 

la contesa dei simboli e del vero. 
Ragione, che su l’uso acquista impero, 
quel ch’ode e vede medita e misura. 


Perde virtù l’influsso delle stelle, 
si squarcia il velo che ricopre il mito, 
bellezza e verità si fan sorelle. 


Da la terra si spinge alto e lontano 
oltre le nubi e va per l’infinito 
libero il volo del pensiero umano. 


PALAZZO 


Non più il castello solitario. Invita 
palazzo ameno a nobile convegno. 
Vaga sede dell’arte, albergo degno 
di corte gaia splendida e forbita. 


Colonne ed archi in ordinanza avita 

dispone e alterna genial disegno; 

gli stucchi i marmi i bronzi il ferro ìil legno 
intreccian fregi in armonia fiorita. 


Su per le vòlte scherzano gli amori, 
Psiche viaggia supplice e dolente, 
danzan le ninfe tra mirti ed allori, 


ebbri ondeggiano satiri e baccanti, 
seggono i numi a mensa, o in mischia ardente 
scesi dal ciel saettano i giganti. 

















INCUNABOLI 


Cuna; ma intorno a lei stendono l’ali 
l Geni che governano il creato 
e all'altezza del termine segnato 
guidano il passo incerto dei mortali. 


Meraviglia! Veloci come strali 

da questa cuna dove il libro è nato 
vanno raggi di lume inaspettato 

a disgombrare tenebre fatali. 


Cessan le veglie nell’angusta cella 
dove la penna il monaco indefesso 
su prolungate pagine traea; 


rapida sorge e i tempi rinnovella 
la sovrana virtù del foglio impresso 
che corre il mondo a propagar l’idea. 


ARMI 


Guarda che il ferro sia nitido e puro 

e sian salde giunture a piastra e maglia; 
pur non sei salvo da chi punge o taglia 
se l’artefice è ignoto o ha nome oscuro. 


Il buon arnese che mi fa sicuro 

è marcato al punzone dei Missaglia. 
Tempra lombarda in lizza od in battaglia 
non teme urto di lancia e stocco duro. 


Elmo scolpito io voglio e scudo bello 
di fregi d’oro e nielli damaschiniì 
con lavoro d’intarsio e di cesello. 


Ma primi si contendono l'onore 
d’un’arme dei Negroli o di Spacini 
il re Francesco e Carlo imperatore! 





VERSI 


MUSEO 


lioma è in tripudio, Ogni balcone è adorno 
di ghirlande fiorite e di verdura; 

arazzi e sete coprono le mura. 

Folla lieta s'addensa e acclama intorno. 


Pare che splenda più sereno il giorno; 
chè dissepolta da la terra oscura 
torna d’Apollo l’inclita figura 

divina a far tra gli uomini soggiorno. 


E dove ogni maggior gloria s'imparte, 
nell’aule vaticane scintillanti 
l'accoglie in pompa l’alto concistoro; 


patrizi augusti e principi dell’arte, 
i cardinali in porpora smaglianti 
e il pontefice sommo in mezzo a loro. 


ARTE 


I. 


Diva natura, s'abbella il tuo cielo 
nel contrasto dell’ombre e della luce, 
dove d’oro e d’azzurro al sol riluce, 
dove l’oscura delle nubi il velo. 


Bella tra i fiori aperti su lo stelo 

l'onda che il rio fuggente al mare adduce, 
il bosco che al lunar raggio traluce, 

il monte cui la cima imbianca il gelo. 


Tu, che parlasti a l'anima commossa 
degli antichi poeti, e poi negletto 
avesti il tempio e l’are a terra sparte, 


vedi che al suono di tua voce scossa 
a te ritorna e prona al tuo cospetto 


te sola invoca sua maestra l’arte. 















VERSI 


II. 


llcco s'accende la figura umana 

d’un lampo del tuo lume e del tuo riso; 
rompon la schiera allineata e piana 

gli uomini in terra, i santi in paradiso. 


Tu disegni e conformi a legge arcana 


le movenze gli scorci il gesto il viso; 
sui fondi sciaibi d’una età lontana 
guidi il pennello in tuoi colori intriso. 


È saldo il tronco delle membra nude, 
fan segno l’ossa i muscoli le vene, 
circola il sangue, palpita la vita. 


Nel fulgor dell'immagine si chiude 
l’idea che vibra fervida e contiene 
un atomo dell'anima infinita. 


III. 


Da l’anima che move l’universo 
e del suo foco infiamma ogni pianeta 
prende virtù l’artefice e il poeta 
e ne avviva la tela il marmo il verso. 


Alcun sovrasta, su la stirpe emerso, 
con potenza d’eroe, forza d'’atleta, 
impeto di sibilla e di profeta, 
fiero gigante insolito e diverso; 


o pervaso d’angelica dolcezza 
imprime in vaghe immagini ridenti 
il fascino che va per gli occhi al core. 


Spande così da smisurata altezza 
il sol meridiano i raggi ardenti 
e il mondo si riempie di splendore. 


GriUuLIO NAVONE. 


Vol. COXXXVI, serie VI — 16 Lnglio, 











CONTRIBUTI E PROBLEMI NAZIONALI 
IN ALCUNE APPLICAZIONI DELLA IDRAULICA 


Lontano: tra gli sfondi alpini dove giugno stempra le nevi nei 
rivi sonori, tra i gioghi d’Appennino, sui fiumi famosi memori del 
più illustre passato umano, dovunque, un rinnovato popolo di co- 
struttori attende ora silenziosamente ad un’opera stupenda di pro- 
gresso © di forza: sbarra torrenti, compie trafori, snoda tra colline e 
valli i lunghi acquedotti, eleva grandiose officine, apre canali irri- 
gatorî, edifica insomma, Edifica con tale un'intensità di produzione 
e fervore di iniziative che non hanno attualmente nel mondo l’u- 
guale riscontro, sopra uguale spazio. 

I figli della terra faticosa che ieri, armati, hanno veramente 
salite le ideali cime lor vaticinate dall'alta poesia, attendono oggi 
alle opere di pace con alacre continuità, colla sobria pazienza che 
è un secondo eroismo, noncuranti dei piccoli rumori e livori mon- 
dani, certi in quella fede nel lavoro e nel nostro divenire che un 
possente, magico Duce di uomini, interprete dell’alta volontà So 
vrana, ha in tutti noi volenti o nolenti — transfusa. 

E’ appunto un altro compito di disciplina, il governo delle 
acqua, cui intende in particolare l’opera esecutiva degli artieri o dei 
dirigenti e quella preparatoria degli studiosi, per i diversi fini 
dell'impiego industriale, agricolo, alimentare delle acque stesse. Le 
quali, invero, sono il maggior bene nostro, dopo quello demografico, 
bene inestimabile questo in un Paese poco favorito d’altre ricchezze 
na'urali, ma ove tuttavia e sempre si trasmette generosamente la 
vita. L'opera sostò come sbigottita in un tragico istante dello scorso 
decembre, la catastrofe del Gleno, uno di quei momenti indimen- 
ticabili nei quali la Patria si erge, protesa e come ma'‘erialmente 
viva: pallbla, in piedi, con un volto solo. Poi l’opera riprese fidu- 
ciosa: e giustamente fiduciosa nelle provvidenze di esame e di tutela 
ordinate e da coordinarsi nel sèguito dal Governo del Re. 

In un ultimo cenno del mio breve dire toccherò per dovere di 
cittadino, utile dovere io credo, il problema dei grandi serbato) e 
degli alti sbarramenti che li formano: ma occorre ritenere, subito 
che l'evento funesto non segnò punto una sconfitta della nostra tec- 
nica, ma segnalò origini prevedute di tutt'altro ordine, di procedura 
e di psicologia. 


Nora. Memoria letta il 1° giugno 1924 nella solenne seduta Reale dei 
Lincei alla presenza delle L.L. Maestà. 
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L'arte di analizzare e svolgere sottilmente e finemente la verità 
scientifica e tecnica, ha tradizioni troppo alte e continue per obliarsi : 
e il contribu'o nostro per diverse discipline, le idrauliche ivi di certo 
comprese, non è inferiore a quello dei paesi più celebrati d’oltr’ Alpe 
e d'oltre mare, pur tanto più ricchi nei mezzi esperimentali. 

Tale fatto ha in massima il riconoscimento straniero, stimolato 
anche nelle discussioni recenti sulla nos'ra sciagura ed assorto 
talora da quella a considerazioni più generali, non sempre benevoli : 
ma il riconoscimento è ancor discosto alquanto dal giusto a noi 
dovuto, attesa la troppo trascurata conoscenza del nostro idioma. 
Alcuni tra noi si fanno scrupolo di un'informazione sostanzialmente 
completa nelle altre letterature scientifiche e tecniche, e applicano 
spontaneamente con coscienza il buon consiglio di Carnegie: prima 
di procedere nel tuo tema, impara a conoscere quanto si fa nel 
mondo. Ma fuori le paratìe della scienza e della tecnica ci sembrano 
invero più isolanti e più stagne. 

I limiti di queste parole non mi concedono di definire partico- 
larmente qualcuno tra i diversi esempi nei quali — per la materia 
idraulica — il cennato riconoscimento venne indiretto o troppo tardo, 
a mezzo di recensioni, estratti, traduzioni in altra lingua più dif- 
fusa: o non venne affatto, mantenendosi ancor frequenti nella storia 
della scienza le ingiuste attribuzioni a nostro danno. Al riguardo, 
non è agevole il compito della correzione: lo sappiamo per alcune 
nostre prove riescite; ma quel compito è meritevole d'ogni atten- 
zione da parte dei giovani, anche perchè pochi studj sono fruttuosi 

oltre che intrinsecamente meritorì quanto la penetrazione 
critica seria obbiett:va nell'argomento del contributo storico e'rca i 
principî e i metodi dell’idraulica moderna. La quale deriva sua 
semente antica ideale dal gran nome del Vinci. Leonardo « discepolo 
della sperienza » come Egli si volle dire, fissa pupilla ai rai dei Soli 
ignoti come lo scolpì con profonda verità il Poeta. Spirito avido 
d’infinito, che pur abbeverato di tutta la tradizione del suo secolo, 
trascende ogni confine dì tempo e di spazio; sì che tratto tratto, 
nei secoli, i divini barlumi delle sue intuizioni tornano a rilucere 
e ad ardere in qualche spirito congeniale, è in ogni campo della 
scienza. Perchè appunto la scienza e la tecnica, sua figlia primo- 
genita, non irrompono senz'altro in armi come Pallade: lo con- 
fermò testè questo Ateneo nell'alta discussione sulla proprietà scien- 
tifica; ma procedono di necessità per evoluzioni lente, lungamente 
preparate, che si riallacciano alla tradizione come per condizione 
essenziale di progredimento. 

La lentezza apparente del lor cammino, nel dominio delle idee 
madri, può anzi stupire la riflessione non specializzata. Così, sia 
detto in rapidissimo scorcio, passa circa un secolo prima che il 
rapporto chiaramente riconose bile in Leonardo tra le quantità 
d’acqua scorrenti nell'alveo fluviale e le rispettive loro altezze sia 
ritrovato dal Castelli e dal Galileo: per quanto il rapporto stesso 
sia già allora latente nella cognizione applicativa della scuola idrau- 
lica milanese che raccolse per certo la tradizione orale vinciana. 
E trascorre un altro secolo e mezzo prima che da tal rapporto — 
attraverso alle modificazioni del bolognese Guglielmini, fondatore 
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dell’idraulica fisica, attraverso alle acute percezioni del grande sici- 
liano Ximenes e d'altri ital.ani assai — prima dico che si passi da 
quello alla relazione fondamentale, approssimata ma assoluta ed 
esplicita di Chézy tra la quantità d’acqua fluente e gli elementi 
fisici dell'alveo fluviale. 

Così trascorre quasi un secolo prima che dal rapporto torricel- 
liano circa la velocità dei getti d’acqua secondo le altezze prementi, 
si arrivi, a piccoli passi, coì due Bernouilli, alla espressione esplicita 
assoluta della veloci‘à inerente ad un dato carico: che è la rela- 
zione fondamentale di tutta l’idraulica odierna. Lunghi spazî di 
tempo, dunque, e logorìo di menti altissime, occorsero ai trovati 
relativamente recenti dei concetti che sembrano oggi i più elemen- 
tari e come acquisiti fin dagli evi lontani. Onde, pur dopo lo stra- 
grande progresso che venne erigendosi su quelle ed altre fondamenta 
italiane nelle idrauliche, lo spirito è indotto a una salutare cauta 
riflessione circa la permanente relatività delle nostre cognizioni, 
Tale pensiero mi sembra trovi la sua perenne espressione nel velame 
delle parole amletiche, dette in un lontano giorno dal terrazzo spet- 
trale di Elsinore: vi sono più cose nei cieli e sulla terra che la 
nostra filosofia non sogni. 

Dopo un periodo quasi di arresto, dovuto ad eccessi metafisici, 
sempre assolutamente sterili in materia, il contributo idraulico ita- 
liano riprende nel secolo scorso con insigni maestri, principalmente 
col Venturoli e col Lombardini. Meno noto oggidì il primo oltr' Alpi, 
e anche un po’ obliato forse qui, mentre Egli, promotore nel 1817 
della prima Scuola italiana degli Ingegneri, ch'ebbe sede in Roma, 
impresse diverse e preziose spinte iniziali sia nel dominio teorico 
che nell’applicativo della idraulica: la dottrina sì importante dei 
rigurgiti e delle chiamate di sbocco, attribuita ancora universal- 
mente al francese Bressa, è sua, esclusivamente sua, e data dal 1823. 

Il secondo, Elìia Lombardini, passa nella letteratura estera in 
grazia di un sunto francese del Baumgarten: così la previsione con- 
cettiva dei grandi Laghi Equatoriali nell’Affrica niliaca desta la 
ammirata sorpresa del Willcooks, benemerito dei grandi lavori 
odierni inglesi sul Nilo, solo attraverso la traduzione francese d’una 
delle memorie niliache del Nostro. 

Trasvolo sopra ingrate riflessioni, cui già allusi. Nel sèguito, 
il contributo nostrale si mantiene attivo e intenso fino ad oggi, spe- 
cialmente nella disamina e nell’interpretazione dei fatti idraulici 
naturali. Fu generalmente stimolato dalle applicazioni alla vita, 
per quella sete di finalità dello spirito italiano che tende all’equi- 
librio ed alla chiarezza, e che, puntando allo scopo, gira le diffi- 
coltà teoriche quando non sono sormontabili, e anche quando lo 
sarebbero ma solo a prezzo di eccessive complicazioni nei risultati. 
Circa il contributo propriamente odierno, debbo alludere più che 
citare, e solo parzialmente, e di volo. Hanno suggello italiano, col 
nome di Lorenzo Allievi, le migliori teorie del moto perturbato 
entro le condotte in pressione, per lo studio di fenomeni assai impor- 
tanti nelle applicazioni industriali. Sono interamente italiane le dot- 
trine idrauliche ed idrologiche che riguardano lo studio meccanico 
e fisico dei regimi naturali o variati dei grandi Laghi e dei loro 
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Emissarì. Così sono italiane, o almeno assai più penetranti nel vero 
che altrove, le dottrine concettuali e i procedimenti che concernono 
la fisica dei fiumi e dei bacini imbriferi, la valutazione del loro modo 
di alimentazione colle piogge e colle nevi, la valutazione dei processi 
naturali di esaurimento dei bacini imbriferi stessi, e di quelli di for- 
mazione delle loro piene. Altrettanto dicasi circa l’analisi delle cause 
cicliche di variazione del regime fluviale e circa la valutazione idrau- 
lica sintetica e analitica dei ghiacciai nel dominio alpino: miniere 
di carbone bianco, come li chiamò l’alta veggenza del Conte di Ca- 
vour tredici lustri or sono. Sono interamente italiani, e superiori 
senza confronto a quelli ancora in uso oltralpe, i concetti e i proce- 
dimenti razionali di studio e di calcolo delle grandi reti di canalizza- 
zione o delle fognature per le vitali opere di risanamento urbano. 
Da cui discesero analoghe penetranti applicazioni alla stima delle 
piene nei bacini naturali, col calcolo di efficienza idraulica delle reti 
di bonifica: geniale estensione quest’ultima avviata da Umberto Pup- 
pini. Così sono italiani i principî e i metodi più razionali di previ- 
sione sintetica ed analitica del regime inerente ai bacini imbr:ferì 
montani quando sono sfruttati mediante l’intervento dei serbatoi di 
accumulazione. 

Al*ri contributi originali italiani o di ricerca, o di metodo, o di 
risultato, si attengono: 

allo studio dei sistemi filtranti e delle acque permeanti del sot- 
tosuolo, per l’approvvigionamento idrico delle città; 

allo studio dei grandi acquedotti liberi o forzati nel riguarde 
puramente idraulico, o nell’idraulico-statico, o nell’idraulico-ter- 
mico: il quale ultimo aspetto assume pure per qualche nostra gran- 
diosa rete idrica com'è la Pugliese una speciale importanza. 

E ometto altri ti‘oli idraulici a nostro credito nel commercio in- 
tellettuale del mondo, titoli che riconosciuti o meno al momento, ri- 
mangono tuttavia storicamente fissati e immutabilmente precisabili 
quando che sia. 

Rilevo che il materiale greggio dei fatti natural’ si dovette cer- 
care in poche regioni italiane favorite da particolari condizioni o da 
uffici appositi, e spesso si dovet‘e anzi cercare fuori da! confini del 
Regno. Invero, per quanto si attiene alla conoscenza idrologica, 
molta parte del Paese fino a pochissimi anni or sono rimaneva senza 
iperbole nell’« incognito indistinto » d'una regione equatoriale presso 
la discoperta. Il « Servizio Idrografico Nazionale », di cui ebbimo la 
ventura di fissare le linee set'‘e anni or sono sotto l’alto patrocinio di 
Orso Mario Corbino, è ora assolto con risultati già ottimi da un Uffi- 
cio, meglio diremmo da un laboratorio modesto quanto provetto, che 
rende inestimabili servigi all'interesse pubblico: il quale richiede 
inizia‘ive coraggiose sì, ma insieme sincere, 


L'ora del tempo ne costringe a disobbedire al precetto vinciano 
di far seguire a ciascuna proposizione di contributo li suoi giova- 
menti: e possiamo toccare solo con qualche tipico esempio i pro- 
blemi applicativi odierni italiani, limitandoli pure all’unico soggetto 
dei grandi serba‘oi naturali o artificiali per l'industria e per l’agri- 
coltura. 
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Al riguardo, quale simbolo dell'energia creatrice e redentrice del. 
l’Italia nel dopo guerra, ci conforta l’additare l’esempio del Piave 
come tipico dei molti congeneri avviati al presente nel Paese. Si sno- 
dano sulla riva sinistra del fiume, ormai sacro a noi come il Tevere, 
i meravigliosi acquedotti, di romana austera bellezza nelle lor linee, 
che giù pei Laghi Lapisini conver*iti in potenti volani, e giù per le 
terre di Vittorio Veneto, animano dalle grandiose officine il lieto stre- 
p.to del lavoro: e si apprestano anche ad estese irrigazioni nei piani 
sottostanti. S'apre con‘temporaneamente a Nervesa e si allunga sulla 
riva destra del fiume un altro potente Canale irrigatorio, il quale 
prende nome dalla « Vittoria» che appunto da quei campi mosse e 
spiegò l’auspice ala. 

Così, discusse in p.ù decenni, vedranno sicuramente, a nostro 
informato sentimento, lor risoluzione ed avviamento d’effettuazione 
in questo primo quinquennio di lavoro, garantito dall'alto, tutti o 
quasi tutti i grandi problemi di regolazione dei maggiorì e medî La- 
ghi Lombardi, che splendono nel paesaggio subalpino dal Verbano 
al Bénaco come in una lucente zona di sogno. 

Alle diverse centinaia di milioni di metri cubi d’acqua in mag- 
gior utile rispe'to al regime naturale, corrisponderanno anzitutto gli 
imponenti benefici di nuove irrigazioni e di nuove energie, ottenibili 
con soluzioni derivate o da derivarsi da studi delicati e profondi: 
perchè questi problemi complessi e secolari di regime fluviale e la- 
cuale debbono rifuggire da ogni improvvisazione sempre funesta. 

Non è superfluo l’aggiungere che le opere delle regolazioni la- 
cuali e i modi d'esercizio delle stesse non debbono punto preoccupare 
anche l’esteta più rigoroso, giustamente memore di altri casi inutil- 
mente poco riguardosi del nostro patrimonio, vero patrimonio, di 
bellezze naturali: i quali casi possono ribadire la sentenza che punge 
da sei secoli noi fisici e 7ueccanici, in senso lato, d'essere nemici d'o- 
gni gentile e caro adoperare. Così a proposito delle nuove prossime 
discipline della regolazione fluvio-lacuale, manterranno tu'*to il lor 
vasto sorriso quegli specchi raggianti del nostro Verbano, sulle grandi 
vie delle genti, e quelle sue rive che esaltano in adorazione inesausta 
i pellegrini della Bellezza: da Wolfango Goethe, il quale pone sulle 
rive verbane la patria della Creatura che canta al mondo con infinita 
nos'algia la perenne lode della terra italiana: da Ippolito Taine: da 
Maurizio Barrès ad altri degni, aventi pagine o tocchi di suprema sug- 
gestiva interpretazione di quei luoghi. 


Problemi idrologici ed idraulici senza confronto più semplici si 
attengono ai serbatoi montani artificiali: qui il corredo delle cogni- 
zioni di fat‘o è già tale, che basta in genere la buona volontà per 
schivare le improvvisazioni e gli errori maggiori, i quali si conver- 
tono sempre in sterile spreco del denaro. È notoriamente decisiva 
l’importanza che compete e più competerà ai Serbatoi nell'economia 
nazionale. Può dirsi al riguardo, colle cautele e riserve ovvie, che la 
produzione odierna già elevata intorno a cinque miliardi di chilowat- 
tora annui risulterà raddoppiata fra qualche anno mercè il rapido 
volo dei lavori in corso, e potrà salire nel futuro a cinque o sei volte 
tanto, coll’arte dei collegamenti solidali e mediante l’utilizzazione di 
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quella maggiore e miglior parte dei dieci miliardi circa di metri cubi, 
che si ritengono al momento corrispondenti alla capacità complessiva 
dei serbatoi possibili su tutta la superficie del Regno. Si otterrà in più 
l’impiego irriguo, di altrettanta importanza, chè l’acqua regolata dai 
serbatoi può dirsi propriamente creata in tale rispetto dell’utilizza- 
zione agricola, esigente nell’uso la sufficien‘e sicurezza di continuità. 

D'altra parte, e nello stesso ordine d’estrema importanza che 
compete ai fini economici, sta il problema costruttivo o di sicurezza 
degli sbarramenti che creano le poten'i raccolte dei serbatoi, perchè 
i due intenti di utile economico e di sicurezza debbono coesistere con 
assoluta inscindibilità. 

Al tema della situazione odierna accenno solo con una allusione 
affatto cenerica, nei limiti certamente consentitimi, anzitutto dalla 
coscienza, pensando che sincerità e probità sono anche per la tecnica 
attributi pregiudiziali rispetto alla stessa abilità. La situazione an- 
zidetta è quella che poteva attendersi in materia da un periodo di 
soverchia libertà effettiva se non nominale: dove, quindi, essendovi 
stata a un dipresso la possibilità di far liczto il libito, si riscontra 
come in ogni cosa umana il bene ed il male. Ma il male e il meno 
bene vanno e andranno rapidamente risanandosi od eliminandosi. 

Appunto in questo riguardo, con un sentimento di infinita pietà 
per le seicento vittime del Gleno e per tutti coloro forse più sven- 
turati cui la catastrofe rapì coi parenti, il pane e il fuoco, dobbiamo 
umilmente constatare ancora una volta che il Destino procede per le 
sue vie nel trarre il bene dal male. Il genio del poeta di Ermengarda 
incise tale fatale ‘verità nella tremenda antitesi di due parole: la 
provvida sventura. 

Ma come frutto della lezione e come guida del presente e del 
futuro, dobbiamo ritenere il principio che tali grandi opere richie- 
dono, oltre che procedure e norme rivedute, e in alcuni punti ben 
più rigorose delle attuali, richiedono dico pur nelle linee moderne 
la sicurezza romana. La posta in giuoco lo impone. 

Quando si risale questa o quella valle alpina od appenninica, 
lestinata a ricevere o che riceve uno sbarramento alto cinquanta, 
sessanta o più metri per serbatoio di qualche decina di milioni di 
metri cubi d’acqua, l’occhio nostro guarda e ammira il paese sotto- 
stante postillato di abitati, di borghi, di piccole città, a fondo valle, 
ai piedi dei clivi eretti al vivo sole: il pensiero vorrebbe allora ri- 
fuggire istintivamente, con raccapriccio, dalla valutazione tecnica 
precisa delle ipotetiche conseguenze di un ipotetico sinistro, consi- 
derato con obbiettiva cognizione idraulica. Ma invece non deve ri- 
fuggire, bensì indugiarsi nella maledetta ipotesi, onde si imprima 
tacitamente ma intimamente in tutti noi, promotori, tecnici, esecu- 
tori, controllori, della grande impresa, l’intera coscienza di respon- 
sabilità. 

Si deve pensare freddamente così: 

«la triste ipotesi, nelle condizioni anzidette della valle e che sono 
frequenti nel Paese nostro, determinerebbe lo scatenamento di 
un'onda fantastica, mostruosa, apocalittica, equivalente nel colmo 
a tali e tante volte la piena massima del Po, coll’ecatombe di decine 
di migl'aia di abitanti, la rovina di una intera vallata fino al suo 
termine ed oltre, la distruzione di tutte le vie logistiche regionali: 
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breve, come una battaglia campale perduta. Quindi la deprecata 
ipotesi non dovrà mai, mai avverarsi ». 

Sembrerebbero meschine allora, meschine e forse indegne, certe 
ragioni momentanee di mediocri economie, di irragionevole ecces- 
siva urgenza, di comodo contingente ecc., e si intenderebbe tutto il 
significato dell’indefinita sfida che l’opera d’un grande sbarramento 
lancia e impone sempre fatalmente al tempo e all’avvenire. Non con- 
vengono ad una gente virile i pudibondi timori di deprimere lo spi- 
rito pubblico se sì guarda nel viso la verità effettuale. Lo spirito 
pubblico si conforta invece non con l’ottimismo lusingatore e addor- 
mentatore, bensì con ogni ragionata cautela, con ogni prudente prov- 
videnza e sopratutto con ininterrotta permanente attenzione. 

Invero, dato il nostro sistema oroidrografico, dove le incisioni 
delle valli sono relativamente di minuscola brevità e precipitose, 
data l'estrema densità demografica e dato l’immenso, unico, valore 
intrinseco e storico e ideale della nostra vecchia terra, il problema 
della sicurezza assume per noi un'importanza straordinariamente 
maggiore che altrove e non consente temerarie o solo men che pru- 
denti esperienze, esaltate talora con male informata facilità. 

Non deve quindi applicarsi proprio da noi un esperimento ar- 
dito, se ardimento questo si osi dire, che potrebbe tentarsi quasi! 
impunemente — ma non si tenta — negli Stati di Nevada o d’Ari- 
zona od altri molti dell'Ovest e del Centro dell’Unione Americana, 
dove sopra una superficie pressochè grande come l’Italia non vivono 
come qui quarantun milioni di abitanti, bensì rispettivamente ot- 
tantamila, trecentomila, e quantità consimili! 

Appunto, il lato del problema che è interamente geografico, nel 
triplice rispetto demografico climatologico oroidrografico, viene tra 
gli altri affatto trascurato o ignorato nei confronti applicativi. 

Bene dunque e prontamente intese il Governo Nazionale, nè 
poteva attendersi altrimenti, che il compito protettivo è squisitamente 
statale e che la polizia di sorveglianza permanente sull’esercizio del- 
l'opera di sbarramento è altrettanto importante nel fatto quanto 
quella che riguarda l'esame del progetto e l'esecuzione dell’opera 
stessa. Il compito crescerà: provvidamente, utilmente crescerà ogni 
anno, e richiederà tosto senza dubbiezza anche un piccolo ma scelto 
posto di osservazione centrale, concepito e annesso come si voglia, 
ma di funzione seria, continua, sicura. 

Vi sono invero nell’esercizio delle opere di trattenuta dei sin- 
tomi ben paragonabili al battito individuale del polso umano: il 
ritmo regolare ci assicura come una musica di salute, le manife- 
stazioni dubbie o patologiche vanno a tempo interpretate e rimediate 
con mente clinica esperta. Di più: per meditato proposito e ispiran- 
dosi a una significativa divisa dei Lincei al loro esordire d’oltre tre 
secoli or sono — libertà dell'ingegno, amore della verità, confessione 
dell'ignoranza — chi parla ammette d’essere, in tesi generale, per- 
sonalmente e vivacemente avverso per le Dighe alte ed altissime, e 
sempre per i notevoli o maggiori serbatoi, e sempre per le regioni 
alpine, all'adozione dei tipi aerei e sottili del cemento armato. 

Quando testè, come già nel passato, per obbedienza e preciso do- 
vere di cittadino, dovemmo bene addentrarci nella intima valuta- 
zione critica di argomenti che sono solo attigui ai preferiti nel nostro 
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lavoro trentennale, riconoscemmo anzitutto con dolorose impressioni 
il grave errore di prospettiva che accompagnò anche questa volta, 
proprio tra noi e solamente tra noi, una eccessiva ma immeritata 
esaltazione dei cennatiì tipi: si potè scambiare per buona regola una 
classe di Dighe, quelle del cemento armato, che è interessante, ma 
che è certamente una eccezione insignificante nella produzione 
odierna mondiale complessiva delle Dighe medie, alte, altissime. 

Non sempre del resto le cose recenti rappresentano un progresso, 
e ve ne sono di quelle che non invecchiano mai dopo tanti secoli : 
come la semplicità e il pane quotidiano. Il tema è poi troppo serio 
per noi e non comporta i procedimenti e le volubilità della momen- 
tanea moda. 

Così — contro una prima e fondamentale !llusione diffusa con 
risultato per disavventura contagioso, perchè fu troppo scarsa la 
cura di un'informazione seria profonda — sta il fatto che nel resto 
d'Europa, nella Svizzera, nella Francia, nella Spagna, nell’Inghil- 
terra, nella stessa Germania, il paese dove lo studio del cemento 
armato ebbe ed ha mirabile sviluppo dottrinale e sperimentale, sono 
decise in questo momento, o iniziate in costruzione, o in ultima- 
zione, o sono già sorte in questi ultimi anni Dighe alte, altissime, 
e giganti fino a 100 m. e più d'altezza, per grandiosi serbatoi di 
decine e centinaia di milioni di me. Tutte sono del tipo massiccio, 
il tipo antico, moderno ed eterno a gravità: tipo sempre più perfezio- 
nato, ma proprio nell’indirizzo sempre più conservativo, inteso cioè 
a conferire maggior robustezza e sicurezza al profilo triangolare col- 
l'aggiunta di nuovi fattori delle possibili sollecitazioni e di nuove 
provvidenze esecutive: per le sottopressioni, per le azioni dei ghiacci, 
per le azioni termiche, ecc. 

Invece, a numerare le applicazioni curopee del cemento armato 
nelle Dighe, Dighe bene s'intenda non Traverse comuni, sono esu- 
beranti al momento le dita d'una mano: il massimo esempio d’al- 
tezza, l’unico tedesco, riguarda una modesta trattenuta di 25 metri 
per un piccolo serbatoio di un milione di me.: ed è studiato anche 
con norme di eccezionale giusto rigore. 

Tali solitarie cautissime applicazioni riguardano insomma mi- 
nuscole altezze di pochi metri di trattenuta, oppure serbatoi di esigua 
capacità, pei quali anche chi parla è in ogni caso di larga corren- 
tezza, inquantochè il danno temibile procede essenzialmente dal 
prodotto dei due fattori: l'altezza della trattenuta, la massa d’acqua 
in potenza a tergo. Bene si intuisce come variando nei cennati tipi 
sottili l'altezza della trattenuta da 20 a 80 metri, cioè da uno a 
quattro, quel complesso di elementi tecnici e psicologici che si sin- 
tetizzano nella parola rischio sale vertiginosamente: dicasi a senti- 
mento da uno a cinquanta o forse meglio da uno a cento. 

Constatazioni di fatto sostanzialmente identiche si attengono alla 
produzione odierna americana e del rimanente nel mondo, circa la 
relativa <nsignificanza d'applicazione dei tipi sottili per le dighe ap- 
pena più alte del mediocre: mancano poi sin qui del tutto esempi 
per trattenute alte ed altissime. Ivi pure abbondano invece, e da 
tempo, e sono in costruzione continua le dighe alte o altissime o 
giganti, a gravità, che già raggiungono ed oltrepassano anche i 
100 metri di trattenuta. Il tipo è costantemente richiesto nelle odierne 
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ed odiernissime applicazioni più importanti e nei progetti esecutivi 
o decisi in massima che realizzeranno fra non molto, mercè studî 
mirabili, le trattenute salenti da 100 a 200 metri di carico premente. 

l’ali constatazioni indicate qui con telegrafico accenno di sin- 
tesi, abbiamo dedotte, non dai propositi verbali dei progettisti 0 
degli zelatori che dovunque non mancano, ma dalla ricerca obbiet- 
tiva e laboriosa dei fatti che riteniamo aggiornati nel loro complesso. 
Altri appunti intrinseci, assai gravi, alle strutture sottili per le alte 
Dighe, sono suggeriti dal riflesso idraulico e geofisico. 

Nell’esporli altrove, o nel fissarli tra breve pubblicamente, tra- 
scorremmo e trascorreremo sulle immancabili amarezze, sicuri di 
giovare all’utile del Paese e dei giovani. Ci conforta però assai il 
constatare che i risultati pratici della nostra nota convinzione per- 
sonale già si vedono nel decisivo invertirsi di una situazione al- 
quanto diffusa, e nel ritorno al tipo massiccio triangolare con tutte 
le sue moderne addizioni: ferme ben inteso sempre le rigorose esi- 
genze del caso circa i requisiti geognostici e di materiale esecuzione. 

Nel recare qui l'eco di tale convinzione in un gravissimo tema 
di economia, di sicurezza nazionale, e di formidabile tratto sull’av- 
venire, abbiamo ricordato l’alto precetto del Nostro — Lo fren vuol 
esser del contrario suono — per contribuire come semplice unità 
della massa grande e disciplinata al genuino successo dell’opera 
grandiosa di lavoro descritta nelle prime nostre parole. 

Tale opera è rivolta non solo all’oggi o all'immediato domani, 
ma pure al lontano avvenire: onde come il suo suggello è nazionale, 
romana deve esserne l'impronta. 

Noi pure, uomini di scienza e di tecnica, lavoratori ad un’opera 
senza fine, sentiamo con animo puro l’urgere e il fremere della vita 
nuova: solo nostro vanto è dunque quello di poter servire devota- 
mente la causa della Patria che sovrasta lo sì disse ben in alto — 
ogni contingente passione o fazione, 

Invero, l'esempio supremo, che tutti ci esalta, viene a noi dal 
Sovrano, cultore e tutore di Scienza, il Re che è sempre col suo 
popolo: con noi nelle immeritate sciagure, ed è allora chinato verso 
ozni nostra ferita; con noi nelle preparate fortune. 

Viene a noi l'esempio dal Duce altissimo, salvatore e rinnova- 
tore, che abbiamo veduto con libera passione e seguìto fin dagli 
anni più tempestosi e bui come si vede e si segue un faro nella notte. 

Onde, insieme alla certezza nel più radioso e mai prefinito ay 
venire, abbiamo già la gioia presente di riconoscere di giorno in 
g:orno la mirabile nostra rivalutazione nel mondo, di vedere la Na- 
zione com'era sognata nello spasimo ardente dei Maggiori e del 
imorto Poeta: quell’Italia che, risalite le Alpi e guardato il doppio 
Mare, ci appare già oggi in verità come 


L'Assunta novella tra le genti. 


GAUDENZIO FANTOLI. 











LA SORTE DI SI-BENKOK 


(RACCONTO GIAVANESE) 


IV. 


Ma Raden Panglurah disse alla sorella, la principessa Orchidea 
d'Oro: lo non voglio il regno di mio padre, chè meditando sul 
monte Gunung Tjendana ho imparato a conoscere le cose che sono 
preferibili al potere e alla ricchezza dei principi. — E poi insegnò 
a sua sorella la formula con la quale avrebbe potuto evocarlo, quando 
avrebbe avuto bisogno del suo aiuto. — Egli intanto, seguito dai gio- 
vani principi, scomparve nel lago di Sangean. 

Si-Benkok stava seduto ai piedi di Bake, nella loggia anteriore. 
Egli finì il suo racconto, con un gesto che sbozzava uno svanire mi- 
sterioso. 

« Quali cose sono preferibili al potere e alla ricchezza? » pensava 
Bake. Gli sembrava in quel momento che la lotta per quelle due cose, 
che per tanti uomini riassume tutta la vita, la lotta assurda di tutti 
quei bramosi che si tormentano l'uno l’altro ed anche se stessi, che 
durano fatica, che usureggiano, che ingannano, che affamano il pros- 
simo, per conquistare un bene che non si ottiene in quel modo, gli 
sembrava che quella lotta non importasse a lui, perchè egli ormai co- 
nosceva, per arrivare alla felicità, una via più sicura e più amena 
che quella dell’ingiustizia e del dolore. Egli guardava Si-Benkok, 
che gli sedeva davanti, e che era lieto del sarong nuovo e del fazzo- 
letto che portava in testa, il quale era piegato in tal modo che il 
disegno ai due lati della fronte era simmetrico. Era questo il piccolo 
genio che lo conduceva nel Paese della Felicità. Con una melodia 
del suo flauto curvo lo trasformava da un ingegnere tecnico e futuro 
milionario in uno spirito beato, compagno della terra verde e del 
cielo azzurro. 

Si -Benkok, m'hai già molto raccontato della magia e della 
scienza segreta, ma io credo che anche il suono del tuo flauto ha 
una forza magica. Quando suoni così dolcemente, tutti i miei pen- 
sieri sono affascinati, come quel leguano l’altro giorno, che è uscito 
dall'acqua per sentirti. 

Si-Benkok sorrise con una modestia superba : 

— Vi sono molte specie di magia, ma io non le conosco, io sono 
un ignorante. Posso bensì suonare dolcemente il flauto; cosicchè chi 
mi ascolta sente una gioia nel cuore. 

— Una gioia nel cuore, è proprio così! Suonami un’altra delle 
tue dolci melodie. 
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— Suonerò la noce amara del Kemiri? O « La Rana »? 0 «La 
Principessa prigioniera che piange »? Ho anche una nuova melodia 
che è senza nome. L'ho fatta io stesso — aggiunse timidamente. 

- Allora suona quella nuova melodia che hai fatta tu stesso! 

Si-Benkok estrasse il flauto dalla sua cintura ed incominciò. 

Dapprima parve a Bake che la melodia non fosse diversa da 
quelle che egli aveva sentite tante volte, un continuo sussurrare e 
ondeggiare di suono. Ma a poco a poco egli incominciava a distin- 
guere un tono nuovo, che allettava e chiamava, che allettava pian 
piano. Si-Benkok fissava il suolo, laddove, nella luce della lampada, 
si stendeva l’ombra di una felce. Bake seguiva lo sguardo. Aveva 
visto fremere quel nero sottile? Qualche cosa si muoveva. Ora scivolò 
fuori dell'ombra, una forma tortuosa, piccola e scura. Un serpen- 
tello, rigato di marrone e di nero come una orchidea, alzava nella luce 
della lampada la sua testolina stretta, dagli occhi scintillanti. 

Si-Benkok fece più alto il suono del flauto, fissando la bestio- 
lina. Essa rimase un momento immobile. Poi, drizzandosi, inco- 
minciò a dondolarsi sulla misura della musica. Il disegno marrone 
e nero sul conpicino diventava più spiccato, gli occhietti neri inco- 
minciavano a luccicare come d'amanti. Si-Benkok affrettava il tempo 
e la piccola ballerina lo seguiva con mosse sempre più rapide e pie- 
ghevoli. Poi le note rallentarono, allontanandosi ad una ad una, e 
anch'essa rallentava, abbandonandosi, finchè sembrò tremolare come 
una boccia scura, dal lungo stelo sottile, mosso da un vento appena 
percettibile. 

Il flauto tacque. Il serpentello cadde giù, e come acqua che 
scorre, scomparve. 

Si-Benkok rise. 

— Tante volte, mentre suonavo, esso è venuto fuori da quella 
fessura nel muro. Ma questa volta io l'avevo chiamato, ed è ve- 
nuto! — disse. — Vuole che lo chiami ancora? 

Di nuovo recò il flauto alle labbra. E non appena la melodia ri- 
cominciò, il serpentello tornò a scivolare fuori dalla fessura nera 
del muro. Bake vide i suoi occhi che scintillavano nella luce della 
lampada. E dietro ad esso, nell'angolo buio, un’altra cosa si muo- 
veva. Egli guardò a lungo prima di poter distinguere due topi, dritti 
con le orecchie in su. 

Si sentì un fruscìo: la persiana si muoveva. Il vecchio « ghec- 
co» (1) che abitava sotto la tettoia e che ogni notte gettava il suo 
grido rauco, entrò. Venne così vicino che Bake potè distinguere tutte 
le sfumature di marrone e di azzurro sul grasso dorso. Egli guardò 
il muro, dove vide i tjitjak immobili: i loro corpicini sottili erano 
rigidi come pietra. Non badavano affatto alle zanzare che volavano 
quasi nella loro bocca. Fuori, nel cespuglio di kemuning (2) i cui 
fiori bianchi luccicavano come il chiaror della luna, due grilli ga- 
reggiando avevano cantato un duetto, che era diventato sempre più 
rapido e più forte. Ma da tempo si erano taciuti. E certamente stava 
ad ascoltare nel fogliame dei tamarindi, lungo il fiume, uno scoiat- 
tolo, che aveva voluto sorprendere un piccolo uccello nel suo nido... 


(1) Specie di lucertola, come anche il titjak. 
(2) Arbusto fiorito. 
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E sempre più dolce si faceva la melodia del flauto, mentre in- 
torno tutto diveniva muto, @ i fiori del kemun'ing si aprivano, lu- 
centi, ad uno ad uno, e riempivano l’aria di profumo. Ma ad un 
tratto si sentì nel giardino davanti alla casa un lungo mugolìo. Bake 
saltò in piedi. Era un branco di cani magri del paese, usciti per ab- 
baiare alla luna che spuntava. Ma, sentendo il flauto, avevano cam* 
biato idea. Con la testa alzata e la coda fra le gambe, piangevano 
di commozione. 

— Davvero, Si-Benkok, — disse Bake ridendo — ora sono con- 
vinto, che sei un mago. Quando suoni così, non solo i cani scappano 
dal villaggio, ma persino i bufali escono dal recinto e le tigri dal 
bosco, iper sentirti! 


w. 


Nei campi scintillanti, dove le foglie delle canne si agitavano 
come banderuole, si faceva il raccolto. In file interminabili che si 
perdevano fra nuvole di polvere, i lenti carri tirati dai buoi scen- 
devano la strada, scricchiolando e gemendo sotto il peso delle spighe 
piene di succo. La fabbrica aspettava con le porte spalancate. La 
verde fiumana entrava, le macchine ansavano e martellavano; il 
fumaiolo alto come una torre mandava fuori il fumo. Dentro il caldo 
era insopportabile. Lungo il corpo quasi nudo degli indigeni il su- 
dore calava giù in rivoli serpeggianti; la pelle fosca, al solito lanu- 
ginosa e appannata, come i funghi bruni nel bosco, ora lustrava 
come bronzo fuso di recente. Gli impiegati vestiti di bianco, sem» 
bravano di aver camminato sotto la pioggia. Il grande volante, te 
grandi masse panciute delle macchine, le barre che sorgevano, i ma- 
nici, i tubi, le canne per il vapore lungo il muro, le scale, la balau- 
strata della galleria, le travi di ferro del tetto e ‘persino le pareti e 
il pavimento pareva che tremassero nell’aria scottante. Tutto era 
bagnato. Il fabbricato intero sudava. L’aria era piena dell’odore pe- 
sante di sciroppo bollente. 

Con un'aria preoccupata Bake stava accanto alla nuova mac- 
china; essa non funzionava bene. Non ci si capiva niente. Egli aveva 
avuto fra le mani tutti i pezzi l’uno dopo l’altro, quali uscivano dalle 
casse. Non si era mai mosso dal posto, quando vennero messi in- 
sieme. Sapeva che non mancava nessuna vite, che nessun pezzo di 
ferro deviava neanche un millimetro dal posto destinatogli. Quale 
dunque potrebbe essere la causa? Egli conosceva le cifre della pro- 
duzione dell’anno precedente, Gli erano sembrate basse, quando le 
aveva studiate sulle tabelle. Ora con la nuova macchina non vi sa- 
rebbe nemmeno arrivato. I pezzi della vecchia stavano in un ba- 
raccone. Non erano ancora tutti imballati. Egli andò a vederli, ri- 
manendo a lungo assorto in tristi pensieri davanti a quel « ferro 
vecchio », come lo aveva chiamato. L'amministratore, che passava lì, 
guardò dentro, poì andò oltre. Bake strinse i pugni nelle *asche! 
Aveva capito che cosa l’altro pensava, che cosa doveva assolutamente 
pensare. 

— E tuttavia la mia macchina è migliore! 
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Il meticcio gli domandò se era ben sicuro che il mandur (41) non 
facesse del sabotaggio. 

— Ma perchè lo farebbe? 

L'altro si strinse nelle spalle. 

— Perchè lo fanno gli indigeni? Nella fabbrica dove ero io l’anno 
scorso... — E raccontò che un indigeno, incaricato di ungere a pic- 
cole goccie un volan'ie in un posto determinato, faceva apposta ca- 
dere per terra le goccie, soltanto perchè quel lavoro l’annolava e 
voleva sbarazzarsene. Si era dovuto sospendere il lavoro nell’in- 
tera fabbrica, finchè tutto era stato riparato. Fu una perdita di 
ventiquattro ore di lavoro. Se la nuova macchina richiedesse più 
sorveglianza e più fatica di quella vecchia, era ‘possibilissimo che 
il mandur cercasse in questo modo di farla mandar via; così egli 
disse. Poteva anche darsi che durante la festa dell’inaugurazione si 
fosse trascurata una di quelle cose a cui tengono gli indigeni, e che 
questa fosse la vendetta; appure l’uomo aveva forse una antipatia 
personale per Bake. 

— Sia quel che sia, io ti consiglierei di tenerlo d’occhio — con- 
cluse il meticcio. — Di giorno probabilmente non lo proverà, ma 
di notte, e specialmente quando quel nuovo impiegato Van den Berg 
è di sorveglianza, potrebbe approfittare dell’occasione. 

Toccava appunto a Van den Berg quella sera. Dopo essersi assiì- 
curato che la motrice funzionava bene, Bake all'ora solita uscì dal 
mulino. Ma invece di andare a casa fece il giro degli edifici e senza 
essere visto rientrò per la porticina del laboratorio. 

La macchina era ferma. Il mandur stava davanti, sulla punta 
dei piedi, e spostava il regolatore in modo che esso chiuse quasi com- 
pletamente il passaggio a vapore. Poi serrò la cassa e fece di nuovo 
andare la macchina. Con la testa piegata verso la spalla, guardava 
le palle del regolatore, che si alzavano piano e si misero a girare 
lentamente. — Così non si concluderà molto questa notte — disse 
con un sorriso maligno al facchino che stava a guardare. 

Le parole gli erano appena uscite dalla bocca, che un pugno 
sulla faccia lo gettò per terra. Pallido di rabbia Bake calpestava l’in- 
digeno che zemendo sì rotolava per terra. Il giovane impiegato, ac- 
corso alle grida, lo prese per il braccio. wridandogli di smetterla. 

- Succederà una disgrazia! Calmati! 

Bake stava con i denti stretti, ansando. Senza rispondere alle 
domande dell’impiegato, se era rotto un pezzo della macchina, egli 
si liberò dalla sua stretta e aprì il regolatore. La macchina, rimessa 
in moto, ora batteva normalmente... 

— Era dunque questo! — disse finalmente. — È una canaglia! 

Il mandur che si era alzato gemendo e stropicciandosi le costole 
tornò, barcollando, al suo posto. Bake evitò di guardarlo, mentre 
gli passava davanti per uscire dalla fabbrica. Fuori, sotto il silenzio 
del cielo stellato, si fermò respirando forte. 

— Mi dispiace di averlo così... egli naturalmente non poteva 
difendersi. Ma che vigliaccheria! E perchè? Non avrei pensato di 
poter adirarmi così! La mia rabbia aveva qualche cosa di bestiale! 

Il giorno dopo evitava di incontrare il giovane impiegato. 


(1) Capo operaio, assistente. 
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L'amministratore, ormai convinto che la nuova macchina che 
era costata tanto, era buona, si strinse nelle spalle quando apprese 
l'incidente. Bake ne rimase sorpreso. Poi incominciò a trovare giu- 
stificabile la sua collera, e finì per non pensarvi più. 

Adesso la macchina funzionava magnificamente. Le cifre sali- 
vano. Si raggiungeva una differenza del diciassette. per cento con 
l’anno precedente. 

Ora vedremo chi vincerà! — disse l'amministratore, guar- 
dando il pennacchio di fumo della nuova fabbrica là lontana. — 
Loro, © noi! 7 

— Noi! —- disse Bake con un colpo sulla balaustrata che circon- 
dava la sua macchina. — Noi; con questa qui! 

Egli era tutto intento al lavoro, pieno di attività e di energia. 
Regolava, calcolava, confrontava, dalla mattina fino alla notte. Il 
cervello lavorava come una macchina in mezzo a tutte quelle mac- 
chine di ferro. Egli era tutto contento così! Più aumentava la sua 
fatica e più sentiva aumentare la sua forza, la sua forza fisica che 
sopportava il caldo bruciante e la sua forza spirituale che trasfor- 
mava la scienza in realtà. I lenti carrì venivano scericchiolando dal 
ponte dove si pesavano. Fra le sbarre, le cinghie, le macchine pan- 
ciute, egli vedeva le canne verdi che entravano, carichi di canne, 
mucchi di canne, monti di canne! E ciò gli dava un coraggio allegro 
quasi che fosse alla vigilia di una battaglia che avrebbe vinto prima 
della sera. Le masse delle piante che arrivavano compatte, come se 
volessero seppellire la fabbrica, dovevano essere distrutte, frantu- 
mate nelle macchine, e compresse, per diventare una cosa utile. 
Guardava come si faceva per ammucchiare e trasportare ai man- 
sani le spighe rotonde e pesanti, spogliate dalle bandierine verdi 
verdi; come scomparivano nella bocca spalancata che le inghiottiva, 
e la polpa, schiacciata, cadeva giù, mentre il succo colava. Egli sì 
accorgeva appena del rumore delle macchine, che martellavano e 
ansavano, e del calde che gocciolava lungo le mura, e dell’odore 
schifoso dello sciroppo che sul principio gli aveva fatto venire la 
nausea. Con la soddisfazione di un giovane ufficiale che viene a por- 
tare al suo generale la notizia di una vittoria, egli consegnò la sera 
all'amministrazione il bollettino della giornata. L'amministratore 
mosse la testa ìn segno di approvazione. 

Signor Bake, farò di leì una speciale menzione nel mio raip- 
porto alla commissione! 

Bake tornò a casa con un passo energico, malgrado la fatica di 
quattordicì ore di lavoro. A quanto sarebbero salite le percentuali 
degli impiegati? E la speciale gratificazione che l'amministratore gli 
aveva promessa? Un suo amico che era andato a Celebes come in- 
gegnere di miniere gli aveva scritto che si stava per fare una impor- 
tante speculazione sulle miniere d’oro, consigliandogli di comprare 
azioni. Egli voleva provarlo. Perchè sarebbe poi meno fortunato 
di tanti altri che sì erano arricchiti in quel modo? Ma bisognava 
che la raccolta fosse proficua! Finora tutto andava bene. La nuova 
macchina gli dava molta soddisfazione, così pure l'acquedotto che 
aveva fatto scavare. 

Un giorno vi era andato nel pomeriggio, e invece di tornare alla 
fabbrica lungo la strada, aveva voluto attraversare i campi. Ma 
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sbagliò strada e dopo aver girato un po’ per sentieri dove batteva 
il sole, e per campi incoiti, su e giù per le basse colline, giunse ad 
un prato ondeggiante dove un boschetto di bambù dava ombra. Dal 
fiume che da un lato faceva una curva lungo il prato, veniva un po’ 
d’aria fresca. Egli scese da cavallo, e si sedette all'ombra per ripo- 
sare. Un rumore di voci di bambini gli fece voltare la testa. 

Fra un gruppo di ragazzini che conducevano i bufali del paese. 
In testa camminava un bambino di circa dieci anni; con le guancie 
confie mandava fuori il fumo del suo sigaro di paglia; era tutto 
nudo, con un amuleto sospeso ad un filo rosso intorno al collo. 

Poi venne un altro, più piccolo, mezzo dentro e mezzo fuori da 
una giacca da uomo di un color violaceo, sbiadito, che calava giù 
fino ai polpacci nudi, e portando sulla spalla una lunga pertica. 
Dietro ai bufali che camminavano piano piano venivano gli altri, 
agitando le sottili fruste di bambù, e gettando grida prolungate : 
o-it! ut! I bufali andavano all'acqua che si alzò in onde brune 
quando essi vi si tuffarono. E dietro venivano i piccoli pastori, che 
intorno alle bestie colossali si agitavano nell'acqua. Uno di loro, 
che particolarmente prendeva cura del suo bufalo, lo portò ad una 
buca nel fiume, dove l’acqua gli arrivava fino alle spalle. Il p'ccolo 
gli saltò sulla larga schiena, e cominciò a battere coi piedi i fianchi 
dell'animale. Esso stava immobile, con la testa tesa, e le corna for- 
midabili stese in avanti, agitando per contentezza la coda su e giù. 
Il sole era tramontato dietro alla collina che a ponente limitava il 
prato. Una lunga ombra trasparente cadeva sull’erba. 

L'ometto che fumava il sigaro si avvicinò a (passi lenti, si guardò 
intorno per cercare un posto adatto, poi vi si sdraiò sulla pancia. 
Il suo amico dalla giacca di color violetto sì rannicchiò di fronte a 
lui, con un mazzo di carte ainesi che stese sull'erba, mentre un terzo 
con un ciuffo di capelli dritto sulla testa rasa, che gli dava un aspetto 
buffo, guardava serio serio. 

Un altro gruppo, più lontano, aveva disegnato per terra un qua- 
drato diviso in ipiccoli quadri e giuocava a «tigre» con un sasso 
bianco che mandava a calci da un quadro all’altro. 

Un piccino panciuto andava tutto solo. Egli faceva la caccia alle 
cavallette. Tirava sopra l'erba un pezzo di legno attaccato ad un 
bastone; le cavallette, nascoste fra le erbe, saltavano su, e con un 
gesto rapido della mano egli le prendeva e le metteva in una piccola 
gabbia di bambù che gli penzolava dai fianchi. Ogni tanto portava 
la gabbia all’orecchio, e la scuoteva per sentire il cricri degli insetti. 
Sotto una ipiccola zolla, che, camminando, egli aveva spostato col 
piede nudo, era nascosta una grossa cavalletta. La prese e corse, 
gridando di gioia, per farla vedere agli altri. Essa era nera con una 
macchia color arancio sul dorso, della specie che si lascia meglio 
ammaestrare per i combattimenti di cavallette. 

— Morde già! — gridò il piccolo grassone. — Guardate, guar- 
date ! 

Egli sollecitò la cavalletta con uno stelo d'erba, per mostrare 
con quale rabbia la attaccava. 

— Quando, nel combattimento, avrà preso, non lascierà più, 
neanche se le mangiano le zampe ! 

I ragazzi gli fecero cerchio intorno. I grandi gli domandavano 
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se voleva che gliela ammaestrassero. Fecero delle scommesse se 
avrebbe vinto questa, oppure quella di Mudiaddi che aveva già vinto 
tante volte! I bufali sparsi di qua e di là intorno ai ragazzi, anda- 
vano mangiando l’erba corta e dura. Uno di essi si fece vicino vicino 
a Bake, sbuffando, mentre la bava gli pendeva dalla bocca in un 
lungo filo limpido; teneva curva l'enorme testa. Ma il piccolo cac- 
ciatore di cavallette arrivò di corsa, lo sgridò e gli diede un calcio. 
Il bufalo si voltò e tornò indietro. 

Vieni qui, bambino! — disse Bake. — Ti darò qualche cosa 
di bello! 

Il piccolo voltò la testa e lo guardò. E così, tenendo sempre gli 
occhi fissi su di lui, a passi lenti si allontanò. 

Ad un tratto risuonò un alto grido di gioia. 

Eccolo! Eccolo! 

Tutti i ragazzi corsero verso la collina da dove era venuto il 
grido. Bake vide smorzarsi le loro forme quando entrarono nel- 
l'ombra della salita, poi, un momento, quand’erano arrivate sulla 
cima, le vide illuminarsì nella luce del sole. Quindi scomparvero. 

Il cacciatore di cavallette veniva ultimo. Egli non osava correre 
per paura che la gabbia si aprisse nelle scosse e che tutte le caval- 
lette saltassero via. Quando giunse alla salita, gli altri ricomparvero 
sulla cima, circondando il compagno che era stato annunciato con 
grida d’aliegrezza. Bake riconobbe Si-Benkok. 

Raccontaci ancora del Wajang come ieri, Si-Benkok! — gridò 
uno dei piccoli. 

No! No! Piuttosto della festa di Pak-Sidin! 

Suonaci qualche cosa! 

Sì, suona! Suona ! 

Si-Benkok trasse il flauto di sotto la piccola giacca. I ragazzi 
gli fecero cerchio intorno. Aleuni stavano colla testa piegata verso 
la spalla, in un atteggiamento di raccoglimento, ognuno tenendo le 
braccia intorno alle spalle di chi gli stava accanto. Altri si erano 
accoccolati con le braccia intorno alle ginocchia o stavano sdraiati 
sull'erba. Uno che teneva un aquilone ad un filo stava solo, profilo 
nero contro il cielo dorato. L’aquilone rosso ed azzurro, che lasciava 
passare il sole, riluceva sopra la testa curva. 

Il suono alto e dolce del flauto passò sopra il prato. 

I bufali che pascolavano, e sulle cui schiene si erano posati 
grandi uccelli neri, alzavano la testa, ascoltando. Quelli che stavano 
nel fiume, immersi fino alle spalle nell'acqua fresca, salirono su 
ira le canne della riva sbuffando e coi fianchi fumanti. Uno dietro 
all'altro, d'un passo così tranquillo che nessuno degli uccelli neri 
st alzava, essi sì dirigevano verso la collina, attirati dal dolce suono 
del flauto. Tutta la mandra, serrata, circondò il suonatore, la cui 
melodia si faceva sempre più chiara e più soave. Sotto la leggera 
nuvoletta che formavano nell'aria fresca della sera il loro fiato e 
l’esalazione dei corpi caldi e bagnati, essi stavano immobili, quasi 
si fossero addormen'ati. Sole si muovevano leggermente, di tratto 
in tratto, le orecchie. Bake guardava meravigliato. Con tutto quel 
lavoro delle ultime settimane, egli non aveva più affatto pensato a 
Si-Benkok. Adesso si meravigliava che per molto tempo — gli sem- 
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brava quasi per un mese — non avesse più visto il ragazzo. Tor- 
nando a casa, vi pensava. 

Il giardiniere camminava lemme lemme lungo il sentiero, to- 
gliendo le foglie morte con la punta della scopa, che era fatta con le 
fibre dure di foglie di palma. Egli lo chiamò. 

— Si-Benkok non è più venuto qui negli ultimi tempi? 

Il giovanotto si fermò. 

— Ma egli è venuto spessissimo. 

— E allora perchè nessuno me l’ha detto? 

— Ogni qualvolta egli è venuto io l'ho detto al mio signore. 
Anche ieri sera gliel'ho detto. 

«È vero», pensò Bake, «l'avevo dimenticato! » 

Il giardiniere, occupato a staccare dalla scopa le foglie che vi 
erano rimaste attaccate, raccolse con le dita del piede una foglia di 
manga, che sembrava di cuoio, e l’alzò verso la sua mano. 

— Egli veniva a chiedere un anticipo — disse, con malumore. 
Quel ragazzo della dessa che veniva a domandare un anticipo, come 
se facesse parte della casa, lo ìrritava. 

— Un anticipo? Eh, già, è naturale, gliel'’avevo promesso. Biso- 
gna avvertirmi quando tornerà. 

Egli andò svelto svelto al mulino. Una ondata d’aria calda, di 
odore d’olio delle macchine e di sciroppo bollente gli venne incontro 
dalla porta aperta. Le macchine che lavoravano senza tregua, an- 
savano. Lo sì aspettava. 


VI. 


— Quando se ne sono accorti? Stamattina presto? 

— Bisognerebbe indagare se veramente i guardiani non ne sanno 
proprio nulla. 

— Forse è la stessa banda che l’anno scorso ha infestato Mritjan? 

— E come sarebbe possibile? Se li hanno presi tutti? 

— Vuol dire che hanno preso due o tre uomini, che forse ave- 
vano rubato i bufali e forse no. 

Ma loro hanno confessato. 

— Ma questo non dice niente. Se il capo del paese si è seccato 
di cercare più a lungo, avrà semplicemente dato l’ordine di confes- 
sare. È facile trovare qualche testimonio e si mettono dentro i « col- 
pevoli ». Questo si chiama «chiarire la cosa ». 

Gli impiegati parlavano tra di loro d’un furto di bufali, che 
un uomo del paese con cui la fabbrica aveva un contratto era venuto 
a denunciare quella mattina. Bake domandò se il trasporto delle 
canne ne avrebbe sofferto. Gli si rispose che la mancanza di due 
bestie non si sarebbe sentita, vista la grande quantità di bufali, che 
tutti i giorni portavano le canne alla fabbrica. 

— Ma se fosse tutta una banda che lavori sistematicamente? 

- Eh, già, se fosse così, potremmo avere delle noie. 

Bake non capiva l'indifferenza del meticcio. Se fosse veramente 
una banda, e se le canne, non potendo essere trasportate, dovessero 
marcire sui campi, dove andrebbero a finire i profitti e le percen- 
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tuali degli impiegati? Egli pensava a quella speculazione nelle mi- 
niere d'oro. La prospettiva gli guastò la giornata! Andava a visitare 
il recinto da dove le bestie erano state rubate. Era una pozzanghera 
chiusa da una palizzata. La porta si chiudeva in un modo primitivo, 
con biette e caviglie di legno. Alcuni indigeni stavano davanti alla 
porta. Uno di loro disse: 

— Certamente fra i ladri si trova un uomo esperto nella scienza 
segreta, che conosce le parole che fanno saltare tutte le serrature 
e sciolgono tutti i nodi. Egli avrà scongiurato con una formula gli 
spiriti del Nord, del Sud, dell'Est, dell'Ovest e del Mezzo, e avrà 
sparso della terra nella direzione della stalla, in modo che un sonno 
profondo come la morte si è impadronito dei guardiani. Allora egli 
ci è andato e ha portato via i bufali. 

L'altro stava pensando. 

— Padre di Sidin-- disse dopo un po  — credo che si farebbe 
bene a offrire un sacrifizio e a far dire al sacerdote una preghiera 
efficace, diretta agli spiriti e agli antenati e al Padre Adamo e alla 
Madre Eva, perchè proteggano il nostro bestiame. Il sacerdote è un 
uomo molto dotto. Tutti i ladri dei dintorni vengono da luî, per 
imparare la scienza segreta, ed egli dà loro le formule che per- 
mettono di viaggiare più rapidamente del vento, e di diventar invi- 
sibili in una camera piena di sole, di modo che la polizia non 
può acchiapparli mai. Se gli diamo un regalo sufficiente, egli ci 
insegnerà una formula più potente ancora di quella dei ladri, e il 
nostro bestiame non correrà più pericolo nel recinto. 

Bake si strinse nelle spalle e s'allontanò. Erano soltanto stupidi, 
oppure erano dei malandrini? Dopo l'episodio col mandur, egli 
aveva incominciato a pensare diversamente degli indigeni. Aim:eno 
elì sembrava che questo episodio avesse cairbiato il suo sentimento 
i er loro. Si-Benkok gli aveva spesso dette cose simili, e allora la 
fantasia infantile che in tali idee si r.velava l'aveva fatto sorridere, 
quella fantasia che alla luce del sole svolazzava su variopinte ali 
di farfalla, o stava sognando in angoli scuri con occhi di piccola 
bambina, aperti largamente. Ma ora quella mancanza assoluta di 
moralità per quel che concerne la proprietà altrui lo irritava, 

— Versteeg aveva razione l’altro giorno -— pensava, nicordandosi 
una espressione del meticcio: «In fondo tutti gli indigeni sono 
ladri ». 

E mentre qualche tempo prima non avrebbe parlato così al 
meticcio, il cui insolente disprezzo per il giavanese l’aveva spesso 
irritato, adesso gli confessava la sua nuova convinzione. Il meticcio 
lo guardò con un sorriso ironico. 

— Io te l'avevo detto subito, che ti sarebbe bastato un soggiorno 
di pochi mesi alla fabbrica per farla finita con le tue idee roman- 
tiche. E la tua amicizia con Si-Renkok, a che punto sta? Non è 
ancora venuto a chiedere il suo anticipo? Allora si vede che gli 
affari non gli vanno tanto male, quanto egli dice, Debiti col Cinese, 
10 riso impegnato anticipatamente, eccetera eccetera. La solita 
miseria! 

Bake ascoltava con la sorpresa dell’Olandese per cui Giava è il 
paese della Cuccagna, senza poter capire che l’indigeno vive misera- 
mente dove lo straniero viene per far fortuna. 


5 
x 





rta è A 


wu 


I oi 


e 
















LA SORTE DI SI-BENKOK 


— Egli è dunque povero? 
— Non più povero degli altri. Gli indigeni sono sempre senza 
quattrini. Quando per caso ne hanno, li spendono subito per com- 
prare vestiti, o un dolce, o per divertimenti. Sono proprio bambini. 
Dopo, s'intende, sono costretti a ricorrere al Cinese che presta danaro 
ad usura. O vendono la raccolta ad un prezzo irrisorio qualche mese 
in avanti, o vendono al mercato fiori del loro orto e ogni specie di ar- 
nesi, di cui non possono neanche fare a meno, o vendono il riso che 
hanno comprato a credito, sempre dal Cinese, s'intende. Così girano 
in un circolo vizioso. Non ti ricordi ciò che hai visto al mercato l’altro 
giorno, tornando da Modja? 

Bake si ricordava infatti la scenetta vista sulla strada: un gruppo 
di botteguccie scure, all'’ombra di un largo waringin, e tutt'intorno 
la gente della dessa vestita da festa, tutti quei rumori riuniti insieme 
ed il rumore di tutte quelle voci. Una vecchia cenciosa, abbandonata 
dagli altri che parlavano e compravano, stava sola, dietro ad un 
mucchio di an'icaglie: arnesi da campo, logorati, alcune brocche e 
pendole di terra cotta, e qualche frutto. Gli occhi della vecchia donna, 
senza espressione, guardavano senza vedere. 

-— Quella vecchia che ti ho mostrata, era la madre di Si-Benkok. 
Vi sarà stato anche lui. Egli l’accompagna sempre, per spazzare il 
terreno fra le botteguccie. Così guadagna qualche soldo, e spesso egli 
vi trova cose che gli possono servire: chicchi di riso, foglie di sirrih 
e altra roba che cade dai banchi. Qualche volta suona nella casa da 
ballo. È un artista a modo! — concluse il meticcio ridendo. Bake 
non rispose. Gli era penoso in quel momento di immaginarsi le mi- 
serie in cui viveva Si-Benkok. Quell’idea gli era sgradevole. 

— Spero che si troveranno i ladri dei bufali — disse, mentre se 
ne andava. 

I ladri sì cercavano. Ma dieci giorni dopo vennero di nuovo al- 
cuni indigeni dall’'amministratore per lagnarsi. Questa volta sei bu- 
fali erano stati rubati, tutti in una volta. Sembrava davvero che fosse 
una banda bene organizzata. L'amministratore fece venire il « Dja- 
ga», cioè il capo dei }adri del villaggio, il quale è responsabile che 
i suoi uomini non rubino nel paese dove egli abita e che si prende 
una quota fissa del bottino che essi fanno altrove. Siccome costui 
aveva l'ambizione di essere eletto capo del suo ‘paese nelle prossime 
elezioni, e per questo aveva bisogno dell'appoggio della direzione, 
promise di fare tutto il possibile. E mentre la polizia, dichiarando 
di voler fare tutte le ricerche possibili, visitava tutte le case da oppio, 
le bische, tutti 1 posti dove 1 ladri usano darsi convegno, egli inco- 
minciò una inchiesta per conto suo. Più dell’ambizione lo stimolava 
l'affermazione del suo nemico personale, l’attuale capo del paese, il 
quale offendeva la sua autorità e la sua reputazione, dicendo che i 
ladri ignoti dovevano aver trovato aiuto nel villaggio. Tuttavia nè 
luì nè il capo del paese nè la polizia riuscivano a trovare neanche 
una traccia dei ladri. E prima della fine della settimana altri quattro 
bufali erano stati rubati. 

| Bake, le cui prime parole ogni mattina erano per chiedere no- 
tizie dei ladri, si arrabbiava sempre di più all’invariabile risposta, 
che non si era trovato nulla e che non vi era nessun indizio. Intanto 
correvano spesso voci nel paese. Delle persone che di notte viaggia- 
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vano in una carretta, recantisi al mercato, avevano incontrato per 
la strada un gruppo di uomini che conducevano alcuni bufali e che 
avevano proseguito nelle tenebre senza rispondere, quando i viag- 
giatori li avevano chiamati. Quando il Cinese venne a esaminare il 
riso sui campi dei suoi debitori della dessa, raccontò di avere rice- 
nosciuto nella stalla di un mercante due dei bufali scomparsi. 

— Ho visto il bufalo di Pak-Udin, quello con la profonda cica- 
trice nell’orecchio, e il bufalo del capo del paese, quello che ha la 
coda rotta. È vero che le corna erano diverse. Ma quando il mer- 
cante non badava, le ho toccate e ho sentito che si muovevano; allora 
ho capito che i ladri avevano messo sulle corna dei bufali un tronco 
di banano scottante, finchè esse divennero molli e si staccarono e che 
poi hanno impiantato sulle radici altre corna affinchè i bufali non 
si potessero riconoscere. 

Infine la moglie dell’uomo che raccoglie il succo dell’aren ar- 
rivò nel paese con una cesta piena di tavolette di zucchero e raccontò 
quel che suo marito aveva visto nel bosco. Egli si era arrampicato 
sopra un alto aren per battere lo stelo del fiore, che ancora non era 
maturo; allora aveva sentito sotto di sè un rumore di voci ed' ecco 
venire due uomini, menando davanti a loro un bufalo. Uno di essì 
cantava e il bufalo camminava sul ritmo del canto. 

— Certo erano dei ladri, altrimenti non sarebbero passati per il 
bosco, dove sì cammina male, ma avrebbero preso la strada — con- 
cluse la donna pacatamente. 

Bake uscì da’ gangheri. 

Ma allora perchè non li ha fermati, se ha capito che erano 
ladri? 

— Eh, — disse la donnetta — se mio marito avesse chiamato, 
e avesse domandato: qual'è quel bufalo che menate?, forse i ladri 
avrebbero detto: « È un bufalo da fuoco!» e allora avrebbero ap- 
piccato il fuoco alla nostra casa e avrebbero frantumato il fornello 
dove faccio bollire il succo. E perchè mio marito lo domanderebbe? 
Non sta bene ‘immischiarsi negli affari altrui. 


VII. 


— Le azioni stanno a cento ottanta. Peccato che non mi ci sia 
provato il mese scorso, anche se avessi dovuto ricorrere alla Banca! 
Lo farei adesso? 

Seduto sulla sponda del letto, tenendo in mano un giornale, 
dove erano notate le azioni della nuova società, salite vertiginosa- 
mente, Bake pensava, ricordandosi l'esempio del suo amico, l’inge- 
gnere che stava a Celebes, il quale aveva osato fare la speculazione 
immediatamente, guadagnando così venticinque mila fiorini. Forse 
anch'egli farebbe ancora in tempo. Si sentiva parlare di azioni di 
miniere d'oro che erano salite al 2400% un anno dopo l'emissione. 
«Farei fortuna d’un solo colpo! » 

Egli si immaginò un mondo d’oro. Tutto quel che conteneva era 
suo. Si gettò sul materasso, come se questo rappresentasse tutta 
quella ricchezza. Poi, troppo eccitato per poter dormire, rimase a 
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pensare a ciò che avrebbe potuto fare. Godere! In quale dei mille 
modi diversi fra cui si può scegliere? 

Ad un tratto colpi sordi, come di una campana screpolata, tron- 
carono i suoi sogni di lusso. Ascoltò, sorpreso dapprima, poi inquieto. 
Non era una campana, era il « lesung », il pezzo di legno vuoto, sul 
quale si batte l'allarme nel paese. Si vestì in fretta e uscì sulla piazza 
della fabbrica. 

Un gruppo di impiegati, fra cui il meticcio che teneva il suo 
cavallo per la briglia, circondavano un indigeno, che raccontava 
qualche cosa con una voce lamentevole e monotona, alzando ogni 
tanto la mano sopra la spalla. Nel bagliore della luce elettrica che 
usciva dalla porta della fabbrica, Bake vedeva un'espressione di viva 
attenzione sulle facce degli ascoltatori. 

— (Che cosa è successo? 

Il giovane impiegato rispose: 

— Hanno ancora rubato due bufali; tre, dice quest'uomo. I ladri 
li hanno portati via dal prato, quando i ragazzi che li custodivano 
non c'erano. Un uomo li aveva fatti venire con sè, gridando che un 
cinghiale si trovava nel campo vicino. 

— Ho trovato la traccia, dove hanno a'traversato il fiume, e più 
avanti nei campi. Saranno certamente entrati nel bosco! — concluse 
l'indigeno. 

Il meticcio saltò in sella. 

— Evviva! Sarà un divertimento! Vado a prenderli! 

— Aspetta, aspetta! — gridò Bake. Corse alla scuderia dove stava 
il suo Sandelwood (1). Quando arrivò di corsa sulla piazza, la canna 
lucente di un fucile gli sporgeva sopra la spalla. 

— Verso il prato! — gridò il meticcio. — Io andrò avanti attra- 
verso il fiume. Bada alle buche! 

Bake gli trottava dietro, nell'oscurità. La strada suonava sotto 
le unghie dei cavalli; poi il rumore si smorzò nell'erba. La forma 
nera di una collina sorse contro il cielo. Bake riconobbe il luogo 
dove aveva visto giuocare i giovani guardiani di bufali. 

Vicino al fiume sedeva un gruppo di uomini nella luce che man- 
davano le loro torcie. Uno di loro venne incontro ai cavalieri. 

— È qui che hanno traversato l’acqua — disse. — Abbiamo tro- 
vato le tracce sull'altra sponda. 

Egli guadò il fiume, alzando la torcia. Nel rosso chiarore una 
fila di piccole pozze luccicavano. Erano le impronte profonde di 
unghie nel suolo fangoso. La traccia continuava ancora un po’ nei 
campi d'‘etro. 

— Saranno andati nel bosco — suggerì l’uomo. 

Il meticcio fece cenno di sì. 

— Bisogna raggiungerli prima che abbiano attraversato la col- 
lina, altrimenti ci scappano. Dall'altra parte della collina incomincia 
il bosco. 

— Spero che ci si vedrà sufficientemente per poter sparare — 
disse Bake fra i denti stretti. 

Non vi era luna, il chiaror delle stelle rischiarava debolmente 


(1) Piccolo cavallo puro sangue. 
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la strada. A sinistra e a destra si intravvedevano nella penombra i 
campi con le stoppie delle canne. Le forme oscure delle colline spic- 
cavano appena sul cielo. 

— Hanno un vantaggio di almeno un'ora e mezzo. Non credo 
che riusciremo a prenderli — disse il meticcio sul tono d’un ragazzo 
che perde ad un giuoco, il quale ciò malgrado lo diverte. Erano pas- 
sate tre settimane dall'ultimo furto. Si poteva essere sicuri che non 
si trattava di una banda, e che la fabbrica non aveva da temere 
nessun danno. Egli dava la caccia al ladro per divertimento, come 
avrebbe cacciato un cervo. 

Saranno entrati nel bosco da un pezzo. 

Bake spinse i calcagni nei fianchi del suo Sandelwood, che si 
slanciò avanti. Nell’oscurità il suolo inuguale sembrava volare via 
sotto di lui con scosse continue. Egli aveva un unico pensiero: quello 
di uccidere il ladro. 

« Prima che sia entrato nel bosco! Prima che sia entrato nel 
bosco! » sentiva dentro di sè. E appoggiato sul collo del suo cavallo 
lo frustava coll'estremità delle redini. Sentiva sassolini e zolle di 
terra che gli saltavano sulla faccia, mentre l’aria lo sferzava. La mu- 
raglia nera della collina che era stata così lontana glî sì muoveva 
incontro. Egli si trovava già vicino al piede del colle, dove passava 
la strada che va al bosco, quando dietro di sè sentì chiamare il me- 
ticcio. 

— Li senti? Suonano il flauto! 

Da vicino, ma quasi che venisse dall’alto, si udiva il suono te- 
nue e dolce d’un flauto indiano. 

— Sono sulla collina! Ora li teniamo! Aspetta! Mettiamoci sul- 
l'erba lungo la strada, perchè non ci sentano! 

Il meticcio lo aveva raggiunto. Cautamente salivano la collina, 
da dove scorreva sempre più distintamente il suono del flauto. Ad 
un tratto il meticcio prese il cavallo di Bake per le redini. 

Eccoli! 

Bake non distingueva nulla nell'oscurità, che gli sorgeva davanti. 

— Lì, dove sono gli alberi, vicino alla vetta. Verranno fuori su- 
bito. Hai pronto il fucile? 

Bake prese il fucile, senza togliere lo sguardo da un punto, de- 
bolmente illuminato, vicino ad un'ombra nerissima, e che il metic- 
cio gli indicava. Ad un tratto vide una forma oscura che si muoveva. 

— Lo vedi? Il bufalo con l’uomo sulla schiena! Egli suona per 
far seguire gli altri. 

L'uno dopo l’altro, tre colossi nerastri uscirono dalla oscurità de- 
gli alberi e entrarono nella luce del luogo aperto. A cavallo sulla 
schiena del primo sì vedeva il suonatore di flauto. Il suo corpo si fon- 
deva con quello enorme del bufalo, in una solo massa nera. Tran- 
quillo, quasi che guidasse la mandra al pascolo, egli suonava. Bake 
era saltato già dal cavallo. Con il dito al grilletto egli aspettava, fis- 
sando intensamente con gli occhi quell’ombra che avanzava lenta- 
mente. 

— Vorrei vederlo spiccare contro il cielo! 

Camminando con passi lenti e cauti il bufalo raggiunse la cima 
della collina. La sua forma sorgeva gigantesca contro il cielo stellato. 
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Nell'ampia curva delle corna si vedevano, nere, la testa e le spalli 
del ladro. 

Una detonazione, La forza oscura ebbe un sussulto, poi cadde 
lentamen‘e da un lato. 

— L'hai colpito! L'hai colpito! — gridò il meticcio. 

— È caduto dal bufalo. 

E seguì Bake che saliva di corsa la collina. 

Trovarono il ferito raggomitolato, quasi fra le zampe del bufalo, 
che, inquieto, lo fiutava. Bake lo prese per la spalla, ma ritirò su- 
bito la mano. Aveva tocca'o sangue. Il meticcio accese un cerino. 

— Chi è? 

Alla luce si vide una schiena nuda, dove scorreva un sottile filo 
di sangue. Il ferito teneva la faccia voltata dall'altra parte. Bake si 
chinò sopra di lui, poi si drizzò di scatto. 

— Dio mio! Dio mio! 

— Chi è? — ripetè il meticcio, Curioso, si chinò per vedere. — 
Per Allah! È Si-Benkok! 

Il piccolo suonatore di flauto giaceva bocconi, con la faccia nella 
polvere. Le gambe atrofizzate, da cui il sarong era scivolato giù, lu- 
gubremente si alzavano dritte. Quando Bake lo *‘irò su delicatamente, 
egli ebbe un piccolo gemito come un bambino mala'‘o. 

— Mi pare che sia stato ferito gravemente. Sì direbbe che il pro- 
iettile abbia attraversato il polmone, — disse il meticcio, esaminando 
la piccola macchia nera sotto la scapola, da dove gocciolava il san- 
gue. Bake non po‘eva pronunciare una parola. Con un rimorso e una 
compassione indescrivibili, egli guardava quella vita che colava via, 
per colpa sua. La cupidigia, l’odio, la crudeltà, che l'avevano spinto 
ad inseguire il ladro della sua ricchezza, erano svanìti, come una 
ebbrezza. La sua vittima giaceva ai suoi piedi! Ed egli sentiva con- 
fusamente ma profondamente, che in questo povero fanciullo egli 
si era colpito se stesso, e che questo male non poteva ripararsi mai. 

Il meticcio disse: 

Ecco venire un carro. 

Nella luce vacillante di una torcia che si alzava di sghembo, un 
lento carro saliva la collina, scericchiolando. Il chiarore rossastro 
barcollava sopra la forma del carrettiere, sdraiato sul carico di erba. 
Egli canticchiava per far camminare i suoi bufali. Vedendo lungo 
la strada le bes'ie sciolte e in mezzo alla strada il gruppo di uomini 
e di cavalli, egli tacque, sorpreso. 

Il meticcio lo chiamò: 

— Ohè! Vieni un po’ qui! È successa una disgrazia. 

L'uomo obbedì docilmente. I bufali che pascolavano, s'incammi- 
narono verso le due bestie che erano attaccate al carro. 

— Ti porteremo a casa, Si-Benkok! — disse Bake, con la voce 
dolce come quella di una donna. 

— Puoi mettermi le tue braccia al collo? 

Il ragazzo fece un gesto, ma non ci riuscì. 

— Non puoi? Aspetta! Ecco, così. Non aver paura, non ti farò 
male! 

Egli aveva preso fra le braccia il povero corpo dolente e lo portò 
delicatamente nel carro, sull’erba fresca e soffice. 
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— Stai comodo così? Anche coi piedi? 

La posizione del corpicino deforme gli senabrava insopporta- 
bile. Si sedette anch’egli sul carro, posando la testa di Si-Benkok 
sulle sue ginocchia, e ordinò al carre*tiere di condurli alla fabbrica. 
Il carro pesante si mosse. I bufali lo seguirono, attirati dall'odore 
dell’erba dolce. Il metiecio cavalcava accanto, tenendo il cavallo di 
Bake per le redini. Egli guardò un momento la faccia di Si-Benkok 
sulla quale tremolava il rosso chiarore della fiaccola. Gli occhi erano 
chiusi. Sotto la superficie bruna la pelle incominciava ad impallidire. 

— Andrò avanti, per avvertire il medico. È alla fabbrica stasera 
— disse, e, gettando al carrettiere le redini del cavallo di Bake, ca- 
valcò giù dalla scesa. Quando i colpi delle unghie del cavallo sì fu- 
rono smorzati, tornò il silenzio. Sole le ruote del carro che ave- 
vano la forma di un disco, scricchiolavano sempre, con un gemito 
sommesso. 

Si-Benkok mosse un po’ la testa. Bake si chinò sopra di lui. 

— Soffri, Si-Benkok? 

Le labbra pallide fecero uno sforzo per muoversi. Egli indovinò : 
« Non tanto ». 

— Coraggio! Adesso ti porto dal medico. Mi conosci? 

Egli portò la sua faccia sopra gli occhi stanchi, che guardavano 
fissi la luce della torcia. Essi si alzavano lentamente verso di lui. 

— Sai chi sono, Si-Benkok? 

Il ragazzo riuscì a pronunziare le parole: 

- Sì, signore. 

Bake gli prese la mano che giaceva, fredda, nell'erba fresca, e 
la teneva stretta nella sua mano calda. 

— Come mui hai potuto far così, Si-Benkok? 

Egli aveva voluto dire tutt'altra cosa. Il suo cuore era gonfio di 
rimorso, di tenerezza e di compassione. Ma nella commozione non 
trovò altre parole, e involontariamente disse: 

— Come mai hai potuto far così? 

E se ne vergognò prima di aver parlato. Si-Benkok mosse le lab- 
bra ripetutamente. Finalmen'e le parole uscirono, appena percetti- 
bili: 

lo sono una persona troppo povera! 

Bake ne ebbe il cuore trafitto. Egli si rese conto di ciò a cui non 
aveva mai pensato, e cioè la miseria di questo piccolo essere indi- 
feso che egli aveva abbandonato al suo destino per lasciarlo morire 
di fame nella polvere, dove si trascinava come un insetto calpestato, 
a cui sì è rotta un'ala. Chi non ha nulla e non guadagna nulla e non 
riceve nulla da nessuno, come fa per non morire? 

Egli sentì stringersi la gola, pensando che Si-Benkok si era 
aspettato da lui quel poco che gli sarebbe bastato per la sua vita in- 
nocente e come egli gliel’aveva rifiuta‘o, no, peggio di rifiutato, l’a- 
veva dimenticato, nella caccia avida e frettolosa che faceva alla ric- 
chezza. 

« E ora l'ho ucciso, perchè rosicchiava un bocconcino della mia 
abbondanza. L’ho rotta così, senza pensarci, quella piccola anima ca- 
rina, che cantava dentro quel povero corpicino come una allodola 
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nella gabbia... Posso bensì suonare dolcemente il flauto, cosicchè 
sente una gioia nel cuore chi mi ascolta ». 

Con le lagrime agli occhi egli si chinò sopra Si-Benkok accarez- 
zandogli affettuosamente i capelli. 

— Ora starai sempre con me, Si-Benkok, sempre. Ormai non ti 
mancherà più niente, purchè il medico prima ti faccia guarire. Non 
ti mancherà più niente, potrai fare tutto quello che vorrai. E pense- 
remo anche ai tuoi genitori. Va bene così? 

Passarono alcuni momenti prima che Si-Benkok potesse pro- 
ferire una parola. 

— Va bene, signore. 

Poi, di nuovo, rimase immobile. 

— Forse guarirà davvero... — si sforzò di pensare Bake. — Vor- 
rei che fossimo già a casa. 

Il carro avanzava piano, sericchiolando, La fila monotona degli 
alberi lungo la strada sembrava non finisse mai. L'uno dopo l’altro 
i tronchi neri passavano. Il carrettiere si era rimesso a canticchiare. 
Sembrava che la lenta melodia rendesse più lento il tempo. Ogni 
qualvolta la strada aspra faceva trabalzare il carro, Bake si chinava 
premurosamente sopra il ferito. Ma Si-Benkok pareva non soffrisse 
delle scosse. Neanche il gemito si sentiva più. 

- Sarà svenuto — pensò Bake. 

Si tolse la giacca e la stese sopra il corpo inerte. Ma la mano 
che egli teneva nella sua, diventava sempre più gelida. 

Sul carro la torcia fuman'e si spense. Egli si trovava nel buio. 
Lassù nell’azzurro scuro le stelle scintillavano. Egli le guardò invo- 
lontasiamente, I suoi pensieri erano come irrigiditi, 

Si andò avanti così per molto tempo. 

Il carro ebbe una scossa improvvisa. Egli sussultò. La testa di 
Si-Benkok era scivolata giù dalle sue ginocchia. 

Ti sei fatto male? 

La risposta non venne. Impensierito Bake si chinò sopra quella 
faccia pallida. Fra l’erba e le felci appassite essa giaceva, immobile. 
Gli occhi, in cui la luce delle stelle aveva luccicato così stranamente, 
erano chiusi. 


AUGUSTA DE WIT. 


La traduzione dall'olandese, fatta per la Nueva Antologia, è stata au- 
torizzata. 
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Mercepe MunpuLa: La piccola lampada. — Bologna, L. Cappelli, Edi- 
tore, 1923. 


Dalla terra di Sardegna che ride di nuovi germogli e ferve di 
alacri forze giovanili nobilmente ambiziose di consacrare ancora nel 
sapere e nell'arte, e con maggior vigoria che nel passato, un’augusta 
tradizione di latinità vivente sempre laggiù di sua austera bellezza 
— dall'isola dell’elci nere e dei petti vellosi, viene una voce nuova e 
gentile di poesia. D'un'ignota, Mercede Mundula, lo stesso pubblico 
delle riviste che può aver letto di lei novelle o pagine di critica, igno- 
rava fino ad oggi le sue attitudini di poeta. E forse continuerà ad 
ignorarle più d’uno, distolto dalla raccolta delle sue liriche dalla 
troppo nota immagine ch'è nel titolo e che fa pensare a un’imitazione 
pascoliana, ancora. Tutt'altro: la Mundula ha già un'arte sua: prima 
prova, sì, questo libro grazioso (garbato lavoro tipografico delle offi- 
cine bolognesi), e lo dice subito l’ingenuità del « motivo » iniziale; 
ma di chi da molti anni ha vegliato alla mite luce della piccola lam- 
pada di poesia, e se n'è intimamente consolata come di gioia segreta 
che nessuno può non che toglierle, intorbidare. Epperò ha colto e in- 
teso di questa gioia tutti i palpiti, e ha imparato a grado a grado 
a esprimerli con un'efficacia che in più d'un luogo parrà squisita 
anche al giudice più severo. 


Viva e varia nel rapido fluire 

cantava la fontana: 

diffondea con le sue tòrtili spire 

l’eco della lontana 

vetta e gittava un’onda 

di vita sulla terra; ogni sua vena 

salìa pei rami e si facea serena 

e fresca ombra di fronda (La fonte inaridita). 


Veramente larga e accorta è la sua dottrina armonica, e sicura la 
franchezza ond’ella usa del ritmo; sì che quando il fantasma poetico 
attinge piena la sua vita nascono cose belle: la Primavera scapigliata 
tra e più delle altre. 


Avevo udito nel sonno l’alterno 

ed ingannevol tuo riso fra il roco 
tossir del bianco stanchissimo inverno 
che se n’andava. Ed all'alba, nel fioco 
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lume del cielo pazzesco di marzo, 

vidi l’offerta tua prima al morente 

che avea ceduto a te il passo: lo sfarzo 
d’una brinata improvvisa ed aulente 


donava il mandorlo al vecchio scomparso. 


Risibile attribuirne la grazia alla misura di tempo in che è stala 
scritta: essa era nel motivo quale s'era presentato e atteggiato nello 
spirito del poeta; ma questo, fattosi non più curioso ma consapevole 
delle sue musiche interiori, le ha potute ascoltare e ripetere in uno 
di quei momenti d’intera comunione con un'idea, un sogno, un affetto 
che nel linguaggio corrente si chiamano « ispirazione ». S’intende che 
l'orecchio, educato a determinati modi armonici, contiene in questi 
il fluire del ritmo; e poichè essenzialmente classico è il gusto del poeta, 
quei modi rinnovano la nostra tradizione migliore; la strofa chiusa, 
la rima baciata, la canzonetta. 

Programma passatista, dunque, risoluta reazione alla moda im- 
peran*‘e? I poeti non sanno di simili malinconie, cantano, semplice- 
mente: gli è poi che, vistisi applaudire, cedono alla vanità di legife- 
rare e di assicurarsi un posticino negli annali letterarî con l’infido 
titolo di caposcuola: ma allora son rètori, e Dio li protegga, Egli che 
li crea perchè sono necessarî anch'essi. Il gusto della Mundula è di 
simpatica umiltà: è il gusto del popolo suo, di quel popolo di pa- 
stori che cantano alle stelle nelle silenziose notti d'estate, e hanno nel 
cuore e nel verso fiamme di passioni intense: così latini che negli 
accordi più comuni e tradizionali essi, cristiani, anzi spesso mistici, 
cesellano ancora fantasie pagane: e dicono di Venere, divina bellezza, 
e ricordano Paride e Giunone. Non altrimenti il loro fratello grande, 
Sebastiano Satta, anche quando scriveva i Versi ribelli leggeva Omero 
e Orazio: «i miei maestri », diceva; e non li abbandonò mai: anzi 
tutta l’arte sua è un continuo e sempre più ansioso porger l'orecchio 
al suono di quel mattino lontano ebro di sole. Una rivelazione per i 
più i Motteti che appaiono nel libro della Mindula come, anni fa, per 
opera dell’indimenticato poeta nuorese, nelle pagine di questa Rivista, 
quasi atto di gratitudine in ambedue le anime canore verso la fonte 
perenne onde scaturisce laggiù, sempre limpida e fresca, la melodia 
dell'amore; ma anche chi ignori la frase musicale, ne intuisce la com- 
piuta struttura armonica di su la strofe del poeta. 


Il cielo è come un manto 
tutto di raso azzurro 

tutto trapunto d’oro, 

il cielo è come un manto... 


Gli uccelli hanno il lor coro 
le fronde hanno il susurro, 
abbia il mio giorno il canto. 


Primavera s’avvìa 
e la terra odorosa 
è un solo immenso fiore, 
primavera s’avvìa... 
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Un canto pel mio cuore H 
uno solo, una rosa, 
per infiorar la via. 


Cose brevi, ma appunto per questo deliziose: ché con una parola, 
un'immagine, un grido appagano la nostra sete di poesia; la quale, 
quanto fastidisce chi dice troppo, altrettanto ama chi più l’accende, 
chi concede alla fantasia di foggiarsi a sua posta, giusta il luogo e 
l'ora, un mondo diverso dal suo, che le dona la voluttà del sogno. 
Tutta qui — ma quale e quanta! — la virtù arcana del dolce chiarore 
della lampada che muta ogni vero, 


donando agli sterpi le rose, 
ai cieli sconvolti le stelle, 
i sogni alle vite corrose... 


Però dice bene il poeta: 


O canto dal cuore sgorgato 
così come s'alza diffuso 

un volo da un ramo od il fiato 
d'un fiore dal calice schiuso, 


o canto che balzi improvviso 
e parli d’un lucido rio 
in mezzo all’arsura e d’un riso 
di sole nell’ombra, so anch'io 


nel ritimo mio lieve che sale 
fremente com’una carezza 
trovare l’oblìo d’ogni male. 
E basta al mio cuor quell’ebrezza 


che sogna tra stoppie nel sole 
il fresco ruscello e il mentastro, 
e accende con brevi parole, 
nel buio, il chiarore d’un astro. 


« Nel buio » nella tristezza di che è materiato lo spirito del poeta : 
e che ha la sua giusta espressione in un’ode «L’Oleandro », ch'è 
un fiore: 


. attinge la folta tua chioma 
la duplice altezza 


del sogno mortale. Ghirlande 
d’alloro con cespi di rose! 

È il palpito eterno e più grande 
di vite corrose 


dall’ansia del culmine... 


La tristezza — anche questa — della terra « chiusa nel suo dolor 
che non implora », che mai mostrò il suo pianto (IZ ritorno): e che sa, 
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perchè glielo han detto i secoli, che il dolore è grandezza e inalza e 
purifica, e ci fa buoni e generosi. 


A chi piegasi al patire 
‘assegnato, e le sue ire 

vince e cela la tristezza 

del suo cuor di pianto intriso 
nella grazia d’un sortiso, 
può venir la gran dolcezza 
che a noi porge la bontà. 


Tono didascalico e dall'andatura facile e piana qual si conviene 
a «vecchie fiabe » : ma respira quella stessa antica saggezza per la 
quale guarda in alto e non trema l’anima sarda: e piace di trovare 
questa parola nell’ultima pagina di questa sua voce che echeggia da 
un cuore di donna, e che si riveste di grazia nel simbolo dell’oleandro: 


O acre sentor, dolorosa 

fragranza di vita, t’adoro 

se m’offri, anche amara, una rosa 
su un ramo d’alloro. 


Questa l’idea centrale del libro, che si rinfrange in molteplici 
temi. Troppi, direi, e non tutti adatti alla potenza fantastica del 
poeta, balda e franca nella rappresentazione dei proprì stati d'animo, 
ma inerte o fiacca ancora in argomenti di più ampio respiro: è evi- 
dente allora lo sforzo. Esempio il gruppo di liriche delle « Dolorose », 
creature dell’arte che il poeta ricorda e ripensa con simpatia, nel 
giusto senso della parola: non le ricrea, tuttavia, non le fa sue, non 
dà loro un’altra anima: ché solo a questo patto una interpretazione 
si fa poesia. Egualmente le linee mirabili della vita e dell’arte di Se- 
bastiano Satta non si trasfigurano così da destare in noi fervore di 
affetti, come voleva la Miundula; parole giuste e commosse, ma non 
accese di quel fuoco che distrugge l'enfasi. Nè piace l'ode « Alle Madri 
di Sardegna ». Invece quando ella sta al di qua della piccola siepe, 
dove fiammano i suoi sogni di sposa e di madre, s'aprono allora sul 
rovo corolle odorose: il Pozzo, il Sarmento, la Fonte inaridita, la 
Vecchia chitarra, i Giardini notturni (abbondevoli, tuttavia), i Re 
Magi, Rondini, le liriche insomma dei tre gruppi: Le voci delle cose, 
Sommessa voce, All'ombra d'una culla. È in quei componimenti im- 
peto e fierezza. La fierezza d’'un’anima ribelle al dolore che corrode 
giorno per giorno: 


Meglio la buona morte 

tra cielo e mar ruggenti, nell’ardore 

del sogno estremo, allor che un piccol cuore 
più grande è della sorte, 

che il bacio dell’aurora 

sulla piagata prora; (Invalidi). 


che ama la solitudine, e non vorrebbe amare; ma se poi l’esperto ca- 
valiero vuol ghermire il suo cuore 
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oh! allora sappi, Amore, 
mi aggrapperò al tuo forte 
petto fino alla morte. 


La fierezza d'un amore che non muta (Senza mutamento) ed è 
nel suo castissimo ardore, perfetto: 


O donna, il tuo pianto raffrena : 
sii paga d’amare, perdona 
e mostra la fronte serena: 
per te nulla chieder, ma dona. 


La fierezza d'un cuore mai stanco che vive del suo incantamento 
e non teme il mistero che « oscure — fa l’ore future » (L’incanta- 
mento), ma gli va incontro, con buon ardire, chè è 


. dolce l'andare 
mossi d’amore e fede 
con l’astro che fa chiare 
le strade e che niun vede. (/ Re Magi). 


Così la tristezza si fa buona, e il pessimismo di chi consente nel 
tristissimo vero che la vita è un correre alla morte, sinazzurra nella 
luce d'un sorriso, quel sorriso di cielo limpido e luminoso ch'è la 
« divina ansia » onde la vita è bella ed è più bello il sagrifizio. Lo ce- 
lebrano — e restino asciutti, per santo orgoglio, i vostri cigli, o bimbi 
orfani di Sardegna che li udrete dalle vostre madri — i versi della 
Befana di guerra coì quali la madre amorosa culla il sogno della sua 
bimba che nella notte gelida aspetia la fata «che scivola sui tetti»: 


Bimba, son tristi l’ore: 
la terra in un suo male 
tremendo si travaglia, 
ma tu non sai, non l’ale 
vedi tra la battaglia 


passar ma veleggiare 
serene, in cieli puri. 
Oh! non ti risvegliare! 
Perchè quel sogno duri, 
o figli, per amore 

di voi, per voi si muore. 


Nessun più bel grido di questo poteva esaltare l’anima generosa 
dì Sardegna che nelle gare della nobiltà, come il « pover manuale » 
del Carducci nostro lancia il suo strale d’oro contro il sole e più non 
vuole: il cuore che ha saputo comprendere tale chiuso ardore di 
poesia ben può sperare della sua opera futura, per sè e per la madre 
antica, che ancor nel focolare 


serba perenne della tiamma il canto. 


RAFFA GARZIA. 
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